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MANITA' NOVA 


fondato. 


Sulla vicenda Mirafiori ormai è 
stato scritto quasi tutto. II quadro è 
chiaro. Mancano però alcuni tasselli 
fondamentali per decontestualizzare 
correttamente la vicenda dall'ambito 
specifico Fiat. 

Il primo è che l'accordo imposto da 
Marchionne è un punto di passaggio, 
non è una anomalia, ma.il risultato di un 
processo coerente che data almeno dai 
primi anni '90 e che riguarda sia le forme 
della contrattazione, che quelle della 
rappresentanza. Se proprio dovessimo 
definire un punto di partenza dovremmo 
andare all'accordo del 23 luglio 1993 
presentato come “nuova politica dei 
redditi” che sanciva la fine del modello 
contrattuale rivendicativo e vincolava 
‘la rivendicazione salariale nazionale 
alla cosiddetta inflazione programmata. 
Negli anni successivi, sotto la pressione 
confindustriale, i sindacati confederali 
reagivano in ordine sparso, da una parte 
la CGIL (ancora condizionata dalla resi- 
‘ dua combattività di parte degli iscritti), 
dall'altra CISL e UIL, spesso su posizioni 
filo-imprenditoriali e filo-governative. 
Basti ricordare il Patto per l’Italia (2002) 
e il sostegno alla Legge 30 del 14/2/2003 
(la famigerata legge Biagi) che porta 
| all'estremo i processi di precarizzazione 
e lo sfruttamento della forza-lavoro. 


E comunque a partire dal 2003 che. 


altri colpi vengono portati alla contratta- 
zione nazionale di categoria: nei CCNL 


delle Poste (luglio 2003) e del Turismo 


Chi: 


L'ambiguità della guerra italiana in 


. Afghanistan è tale da nascondere o- 


dissimulare persino l'effettivo numero 
dei militari italiani che vi muoiono più o 
meno “eroicamente”. 

Infatti, ogni volta che viene data la 
notizia di un caduto tra i “nostri ragazzi”, 
emergono incongruenze e contraddizio- 
ni più che sospette e, d'altra parte, in 
ogni conflitto della storia non c’è stata 
parte belligerante che non abbia mini- 
mizzato le perdite subite e sovrastimato 
quelle inflitte al nemico. 

Il 27 maggio 2010, in un'intervista 
pubblicata sul Corriere della Sera, l'in- 
caricato speciale di Obama per Afgha- 
nistan e Pakistan, Richard Holbrook, 
ebbe a ringraziare lo stato italiano per 
il pesante tributo di sangue pagato in 
Afghanistan “dove 35 vostri soldati han- 
no perso la vita", mentre il sito web del 
Ministero della Difesa italiano, a quella 
data, rendicontava solo 23 caduti in 
servizio. 

Nell'ottobre 2010, invece, dopo la 
morte in un attentato di quattro alpini 
nel distretto del Gulistan, numerosi 
giornali e politici parlarono di un bilan- 
cio complessivo di 34 vittime dall'inizio 


dell'intervento italiano, ma l'elenco 


nominativo ufficializzato dal Ministero 
della Difesa comprendeva solo 32 morti 
con nome, cognome e grado. Ancora, 
all'indomani dell'attacco ad una base 
` avanzata nella valie del Gulistan avve- 


Federmeccanica entra in Fiat? 


Il dopo Mirafiori 


(luglio 2004) si prevedeva lo slittamento 


di un anno della contrattazione econo- 
mica (triennalità invece di biennalità); 
nel contratto degli autoferrotranvieri 
(novembre 2004) si diceva esplicita- 
mente che il recupero dell’inflazione 
poteva non essere tutto a carico della 
contrattazione nazionale; infine, l accor- 
do dei chimici (marzo 2006) introduceva 
la possibilità di deroghe contrattuali. 
Arriviamo infine all'accordo inter- 


| confederale (Cgil-Cisl-Uil) del 2008, 
che anticipa l'accordo separato sulla 


riforma degli assetti contrattuali del 


gennaio 2009 (sottoscritto solo da Cisl 


e Uil) dettandone però le linee guida. Il 
passaggio fondamentale è la “definizio- 
ne del CCNL come centro regolatore dei 
sistemi contrattuali a livello settoriale e 
per la definizione delle competenze da 


. affidare al secondo livello — in termini 


flessibili rispetto alle diverse specifi- 
cità settoriali - anche al fine di aprire 
maggiori spazi di manovra salariale e 
normativa alla contrattazione azien- 
dale o territoriale”. Si ragiona ancora 
in termini di flessibilizzazione e non di 


deroga, ma questa è la vera picconata. 


Retorica di | guerra e morti reali 


nuto lo scorso 31 dicembre e costata 
la vita all’alpino Matteo Miotto, quasi 
tutte le agenzie di stampa - riprendendo 
i dati ministeriali - parlarono della 33? 
vittima italiana; ma il reporter bellicista 
(e solitamente alquanto ben informato) 
sul periodico Oggi ha scritto: bensi trat- 
tarsi della 36°. 

Quest'ultima cifra, invece, è stata 
fatta propria dalla generalità della stam- 
pa il 18 gennaio seguente in occasione 
del primo decesso del 2011 riguardante 
l'alpino Sanna colpito in una base 
avanzata nella valle di Bala Murghab, 
sempre con una discrepanza di due 
morti in più rispetto alle informazioni 
ufficiali. 

Tali discordanze, secondo quanto 


andiamo ipotizzando da tempo, con 


ogni probabilità sono da mettere in 
relazione con le malcelate attività 
offensive compiute in Afghanistan dai 


reparti speciali italiani, facenti parte ` 


della Task Force 45 oppure aggregati 
alle task force territoriali, nonché con 
le operazioni segrete compiute da 
agenti dei servizi militari. Non è infatti 


‘una novità che, parallelamente, alla 
guerra ufficiale se ne combatte un’altra. 
‘coperta’ per modalità, compiti, mezzi 


e regole d'ingaggio.. 

D'altra parte, la stessa creazione 
della Task Force 45 — avvenuta duran- 
te il governo Prodi — e il successivo 
impiego nel teatro afgano avvenne 


Af 


tacitamente e persino il parlamento ne 
fu informato. con alcuni mesi di ritardo 
e solo in seguito ad una fuga di notizie 


seguita al ferimento di alcuni comman- . 


dos-incursori della Marina dei quali 
non era stata resa nota la presenza in 
Afghanistan. 
` Comunque, anche volendo limitarsi 
ai numeri forniti dal governo, il 2010 è 
stato l'anno con il numero più alto di 
morti tra i soldati italiani (12) dall'inizio 
della missione italiana, così come lo 
è stato anche per l’intero contingente 
ISAF-Nato con oltre 700 caduti, a con- 
ferma che la guerra non sta finendo 
né tanto meno può dirsi una vittoria 
per chi nel 2001 attaccò l'Afghanistan 
puntando sulla guerra-lampo. 

Tale elevata percentuale di perdite, 
la cui ulteriore crescita risulta preven- 
tivata dal governo e dai comandi in 


. conseguenza dell'accresciuto impiego 


offensivo del contingente italiano, ap- 
pare ormai incongruente con la retorica 
della missione di pace che persino la 
propaganda militarista ha soppiantato, 
sulla falsariga statunitense, con l’apo- 
logia della guerra al terrorismo. 

In tal senso, appare significativo il 
convegno intitolato “Morire per Kabul?”, 
tenutosi lo scorso 30 novembre a Roma 


presso la Camera dei Deputati, proprio - 


sulle motivazioni dell’intervento armato 
italiano che ha raggiunto la cifra record 
di quattromilacentocinquanta effettivi, 


alla contrattazione nazionale che ci per- 


mette di capire come l'opposizione Cgil 
a questo processo di svuotamento della 
contrattazione degli ultimi due anni sia 
incidentale e legata non già a ragioni 
di principio ma bensì alle contingenze 


‘ politiche generali e al fiancheggiamen- 


to, alle forze politiche di centro-sinistra 
e alle loro difficoltà elettorali. Una volta 
aperta la porta della stalla il minimo che 
ci si può aspettare è che scappino fuori 
i buoi o il Marchionne di turno... 

Il secondo tassello, altrettanto im- 
portante, è il piano della legislazione 


nistan 


ritenuto necessario “soprattutto per 
garantire la sicurezza degli Italiani, 
combattendo attivamente il rischio di at- 
tentati terroristici dentro i nostri confini 
nazionali”. AI convegno, promosso dalla 
fondazione Nuova Italia, legata agli ex- 
AN intruppati nel governo Berlusconi e 
presieduta da Gianni Alemanno, hanno 
preso parte vari personaggi tra i quali il 
ministro della difesa La Russa; Remo 
Pertica, presidente della Federazione 
Aziende Italiane per l’Aerospazio e la 
Difesa; Vincenzo Camporini, capo di 
Stato Maggiore della Difesa poi “av- 
vicendato” dopo le polemiche con La 
Russa; Daniele Riggio, incaricato Nato 
per la “public diplomacy” in Afghanistan; 
nonché i giornalisti Fausto Biloslavo, 
Alfredo Mantici e Lucio Caracciolo nella 
veste di esperti in sicurezza e geo- 
politica. La teoria di fondo prevalente 
è stata quella per cui in Afghanistan 


- a resistere alle truppe occupanti non. 


ci sono insorgenti o guerriglieri, ma 
soltanto dei terroristi. I 
Assente invece una qualsiasi voce 
discordante, soprattutto a testimonian- 
za delle conseguenze e delle implica- 
zioni terroristiche di tale politica per la 
popolazione afgana quotidianamente 
sterminata da miseria, bombardamenti 


e occupazione coloniale: di queste vit-. 


time di guerra si è perso il conto. 


UF. 


nel 1920. da- Errico Malatesta 


del lavoro. 

Ovvero quello che dà piena cittadi- 
nanza al principio della derogabilità. 
Derogabilità da contratti di categoria, 
ma non solo, anche da principi (come 


‘quello delle condizioni di maggior 


favore) e addirittura da leggi. Qui, se 
vogliamo, la porta è stata aperta dal 
cosiddetto ‘collegato lavoro” (del- 
l'ottobre 2010) che sebbene riguardi 
principalmente nuovi assunti tratteggia 
una “filosofia” del rapporto fondata sulla 
deroga rispetto all'esistente. In partico- 


lare prevede: 


* la possibilità (o l'obbligo a seconda 
di quanto deciderà in via definitiva il 
Parlamento) di una rinuncia preventiva 
a rivolgersi al giudice nelle controversie 
col datore di lavoro e l'impegno ad ac- 
cettare la decisione di arbitri privati; 
=œ la possibilità per gli arbitri di deci- 
dere secondo equità, disapplicando le 
norme di legge ed i contratti collettivi 
di lavoro; 

e la possibilità per i “contratti indivi- 
duali certificati” (anche dai consulenti 
del lavoro che stabilmente collaborano 
con i datori di lavoro) di derogare alla 
legge ed ai contratti collettivi, aprendo 
lo spazio alla contrattazione privata in 
deroga a quella collettiva. 

Sarebbero state possibili Pomigliano 
e Mirafiori senza che il principio della 
derogabilità assumesse la ‘dignità’ di 
legge? 

Il terzo tassello è quello su cui sta 
operando attivamente il ministro Sac- 
coni, ovvero la demolizione finale del 
residuo corpus di diritti dei lavoratori 
previsto dallo Statuto dei lavoratori. Si 
tratta tuttavia non di una abrogazione 
— che comporterebbe notevoli difficoltà 
- ma di una sovrapposizione di un nu- 
cleo minimale di diritti a quello statutito 
dalla vecchia legge 300 che la renderà 
di fatto inoperante. Dunque la variante 
Sacconi alla filosofia della deroga. 

Il quarto tassello, infine, è la mos- 
sa di Federmeccanica che propone 
l'’opzionalità di scelta tra contratto 


‘ nazionale e contratto aziendale. Infatti 


i contratti aziendali in alcuni casi an- 
dranno a sostituire quello nazionale. 
Ciò per accelerare «il processo di 
flessibilizzazione e decentramento 
delle relazioni contrattuali, avviato con 
l'Accordo Interconfederale del 2009 e 
sviluppato con il contratto nazionale 
di categoria». In particolare, secondo 
Federmeccanica «è necessario anche 
prendere in considerazione l'ipotesi 
di integrazione dell'Accordo con la 
previsione della possibile alternatività 
tra contratto specifico per determinate 
situazioni aziendali e contratto nazio- 
nale, fermi restando, eventualmente, 
alcuni contenuti minimi comuni». 

E qui il cerchio si chiude (per ora 
almeno): da un lato rimane formalmente 
un contratto nazionale di categoria che 
nessun imprenditore sano di mente si 
sognerà di applicare potendo imporne 
uno ad hoc; dall'altro si scioglie inodo 


.dei rapporti “conflittuali” Fiat-Confin- 


dustria che aveva portato l'azienda di 
Marchionne ad uscire dall’associazione 
degli industriali, perché Federmeccani- 
ca sta entrando in Fiat... 


Guido Barroero — USI-AIT 
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` CAERE TIS ENOO TOEN TALI AEAEE A GRIER EEEE NET NET 


Al link http://www.umanitanova. 
org/ potete trovare tutti i numeri 
del giornale; uno strumento utile 
di ricerca e documentazione sui 
temi trattati dal giornale. 


Bologna 
4 nt Berneri 


Ore 13.30 Pranzo e Assemblea degli 
studenti e precari 

Ore 18.00 Proiezione del film “Il 
figlio di Bakunin” di Gianfranco 
Cabiddu 1997. 

A seguire Aperitivo Libertario 


SPAZIO LIBERTARIO 
‘SOLE e BALENO’ 


- mo 7 
Per il rilancio dell’opposizio- 
ne al nucleare e al mondo che lo 
produce. 

Informazione ed azione contro il 
suo ritorno in Italia. 


Cosa si nasconde dietro a questa 
scelta venduta come fondamentale? 


dal 23 gennaio all’11 febbraio du- 


rante le aperture dello spazio: 
ogni giovedì dalle 21, domenica 23 
dalle 17, venerdì 28 dalle 20. 

E’ possibile vedere la mostra in 
qualsiasi altro momento accordan- 
. dosi, scrivere a: 
spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org 

come sempre in subb. Valzania, al 
numero 27, a Cesena, a pochi passi 
sulla sx uscendo da Porta San- 

ti. Per info e dettagli: spazio. 
solebaleno@bruttocarattere.org 


inafferrabile 
Programma alla 
Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 

- Quartiere Bovisa, tram 3, auto- 
bus 82, 92, passante ferroviario: 
fermata Bovisa. 


6 febbraio 2011 - Religione e spi- 
ritualità - Paolo Iervese 


20 febbraio 2011 - Autonomia e 
forme decisionali - Luciano Lanza 
6 marzo 2011 - Educazione, fa- 
miglia, pedagogia - Francesco 
Codello 


20 marzo 2011 - Governo del ter- 
ritorio, appartenenza, identità, 
internazionalismo - (ospite da 
confermare) 

3 aprile 2011 - Violenza - non 
violenza - Massimo Varengo 

17 aprile 2011 - I contributi non 
anarchici al pensiero anarchico 

- Salvo Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero 
anarchico contemporaneo e linee di 
elaborazione - Andrea Papi 


29 maggio 2011 - Sessualità, gene-. 


re, famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 - L’ingegno anarchi- 
co: il contributo degli anarchici 
nell'arte - Arturo Schwarz 


Per informazioni e richiedere car- 
tella stampa, fotografie, file audio 
e video: 3384259218 - 02-39480616 
- http://www.lascighera.org/, 
laila@scighera.org 


ENSEDE TIENITI 


Il bricolage della sicurezza 


Fate , arriva la Ronda! 


Eccole! Finalmente, dopo lunga 
e travagliata gestazione, nelle vie di 
alcuni paesi del Varesotto si potrà final- 
mente udire il passo cadenzate e sicuro 
dei volontari per la “Sicuréssa”. 

Venerdì 21 gennaio, infatti, a Varese 
sono stati distribuiti la pettorina di rico- 
noscimento e il diploma di fine corso, 
rilasciati dalla Prefettura, ai volontari 
destinati a pattugliare le strade di Va- 
rese, Gazzada Schianno, Buguggiate, 


‘ Morazzone, Cadrezzate, Venegono 


Superiore, Vedano Olona, Besozzo, 
Albizzate e Cocquio Trevisago 
Ovviamente i notabili della Lega lo- 
cale non stanno più nella pelle e vanta- 
no un ulteriore risultato per il movimento 
padano: “Dopo i provvedimenti contro 
l'immigrazione clandestina e le leggi per 
la tutela dei prodotti tipici della nostra 
agricoltura e per la tutela del made in 


Italy, il modello del Carroccio vince. 


ancora perché fatto di cose concrete e 
non di sole parole” (sic!). 

A dire il vero, costoro sarebbero mol- 
to meno soddisfatti se esaminassero | 
risultati del sondaggio online apparso 
su Quotidiano.net, “Diventano operativi 
nel Varesotto i primi volontari per la si- 
curezza, le cosiddette “ronde”. Secondo 
voi si tratta di una iniziativa necessaria 
per il territorio?” dal quale risulta che, 
tra coloro che hanno risposto, ben il 
55% ritiene che si tratti di una iniziativa 
del tutto inutile. 


E che la vicenda delle Ronde (sia | 


quelle padane nel Nord Italia che quelle 
“Nere” di chiara derivazione fascista a 
Milano, Roma e Genova) sia stata un 
completo flop, lo dimostrano impietosa- 
mente i fatti e i dati statistici. 

Ma andiamo per ordine. A monte 


di tutto c'è il decreto Maroni varato l'8 i 


agosto 2009 È aveva come oggetto: 
“Determinazione degli ambiti operativi 
delle associazioni di osservatori volon- 
tari, requisiti per l'iscrizione nell'elenco 
prefettizio e modalità di tenuta dei rela- 
tivi elenchi, di cui ai commi da 40 a 44 
dell'articolo 3 della legge 15 luglio 2009, 
n. 94" mediante il quale, costituendo 
albi presso le prefetture e prevedendo 
rigidi requisiti per gli aspiranti volontari 
(ad esempio, escludendo ronde compo- 
ste da militanti di partito), si intendeva 
limitare il proliferare di “posse” in stile 
selvaggio West, dedite alla caccia allo 


bisognoso di cure), era sorta in Italia 
una dura opposizione. Ad esempio, 
oltre all'Ordine dei medici, si era oppo- 
sto un fronte composito ma autorevole, 
composto da associazioni di varia 
estrazione, sindacati ecc. che avevano 
ricevuto l'appoggio di una parte consi- 
stente della pubblica opinione. 

A questo si aggiunga che, in tema 
di ronde, oltre alla esplicita critica dei 
sindacati di polizia, molto probabilmen- 
te lo svuotamento del Decreto era stato 
richiesto anche dalla Chiesa, una volta 
tanto non disposta ad assecondare il 


straniero, al Rom, al diverso insomma, 


e questo in nome della lotta ad un non 
ben identificato “degrado”, a vantaggio 
della tanto decantata sicurezza. 

E da sottolineare che il Decreto 
Maroni, in realtà, era nato già depo- 
tenziato. Infatti, proprio a contrastare 
la spinta dichiaratamente razzista della 
Lega e dei suoi fiancheggiatori fascisti, 
che nella primavera del 2009 avevano 
premuto per l'approvazione di una serie 
di norme obbrobriose (per fare un solo 
esempio quella che intendeva imporre 
ai medici l'obbligo di denunciare il 


cittadino e irregolare 


Di carcere si continua a morire 


Abbattiamo le istituzioni totali 


Il 2011 è iniziato come era finito il 
2010. E non poteva essere altrimenti. 
Le carceri italiane continuano a mietere 
vittime, la cronaca registra una serie 
continua di omicidi e suicidi spesso 
molto dubbi, tutte morti evitabili ma che 
non si vogliono evitare. Solo quando 
qualcuno muore dentro queste struttu- 
re, e non sempre, si riesce a sfondare 
per qualche giorno il muro del silenzio 
che circonda le istituzioni totali e le 
condizioni disumane a cui sono costretti 
i detenuti. Il 5 gennaio alle Sughere 
di Livorno è morto Yuri Attinà giovane 
residente nel quartiere Garibaldi. Come 


in un film già visto con Marcello Lonzi- 


e altre decine di volte su e giù per 
le prigioni d'Italia, le autorità si sono 
affrettate a spiegare che causa della 
morte sarebbe stato un infarto, salvo 
poi correggersi affermando che essa 
era da addebitarsi prima a una caduta 
dal letto e poi alla fuoriuscita di gas da 


una bombola. Il copione è sempre più 0. 
meno lo stesso: chi dovrebbe indagare 


depista, i parenti vengono avvertiti in 
ritardo, medici e secondini cercano di 


occultare il cadavere, nella speranza. 


che nessuno sollevi dubbi sul caso, e 
che il silenzio rimanga assoluto. 


È difficile addirittura tenere i conti: 


solo nei primi dieci giorni di gennaio 
quattro detenuti, tutti intorno ai trenta 
anni, sono deceduti e uno si è impiccato 
all'ospedale psichiatrico giudiziario di 
Aversa. Mentre sto scrivendo arriva 
notizia di altri due impiccati, a Sulmona 


“e a Prato. Quando questo articolo sarà 


nelle vostre mani il macabro conto sarà 
gia da aggiornare. E una strage silen- 
ziosa, ed è risibile e offensivo sentire 
parlare di “cause naturali”: non c'è nulla 
di “naturale” nello stare dietro le sbarre 
spesso in situazioni di estremo sovraf 
follamento e in condizioni igieniche pie- 
tose, senza possibilità di curarsi, se non 
imbottendosi con quegli psicofarmaci di 
cui sono imbottiti i reclusi. Il cuore smet- 
te di battere: questo è considerata una 


“causa naturale", ma cosa c'è dietro, 
quali violenze, privazioni, umiliazioni e 
sevizie non è dato saperlo. Non a caso 
- considerando i dati degli ultimi dieci 
anni (1.740 decessi) — il tasso di mor- 
talità media per una persona di meno 
di 35 anni libera è di 0,65 su 10 mila, 
mentre i coetanei rinchiusi in galera 
muoiono con una frequenza venti volte 
maggiore. 

I 2010 si era chiuso con 173 morti in 


“carcere. L'età media di queste persone 


era di 39 anni, la stragrande maggio- 
ranza erano in normali condizioni di 
salute: sono stati uccisi o indotti al 


suicidio. Il 2011 non ci sta riservando 
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governo passando a piè pari sopra gli 
umori della sua base. Infine, è chiaro 
che anche il Pdl aveva ottenuto un 
risultato a suo favore ridimensionando 
la sparata puramente pubblicitaria della 
Lega. 

A parte l’attuale e miseranda rina- 
scita del fenomeno delle ronde, i dati 
parlano chiaro. Dopo un anno dalla 
firma del Decreto Maroni risultavano 
ufficialmente solo due “Associazioni 
di Volontari”, una a Treviso e una a 
Milano, mentre le altre sono da tempo 
sparite ignominiosamente (vedi anche 
“Dopo le cotolette anche i contractors 


nulla di diverso. 

Tra i tanti proletari e sottoproletari 
dietro le sbarre, in Italia e all’estero, ci 
sono anche i prigionieri politici, molti 
dei quali anarchici e rivoluzionari. Sono 
decine i ribelli, attivi nelle lotte più di- 
sparate e in particolare proprio in quelle 
contro la repressione e il sistema carce- 
rario, nelle prigioni d’Italia, di Svizzera 
e di Grecia, di Spagna, di Germania 
e d'Inghilterra, in Argentina e in Cile. 
Compagni generosi, la cui coscienza e 
condizione sociale ha reso impossibile 
il silenzio nei confronti di un sistema per 
loro insopportabile. 

Sono anche costoro a subire sulla 


alla milanese?” Umanità Nova, n.26 
del 5 luglio 2009, anno 89) in quanto 
spudoratamente (e ormai illegalmente) 
appoggiate dai vari sindaci o assessori 
di matrice securitaria. 

In realtà, a far piazza pulita del 
fenomeno rondista, non sono state 
l'Opposizione, la Chiesa o le resipi- 
scenza dei governanti, ma il fatto che, 
con l’arrivo della crisi, nel nostro paese 
è radicalmente mutata la percezione 
della insicurezza. Non a caso, nel 
gennaio 2010, il terzo rapporto sulla 
Sicurezza in Italia, realizzato da Demos 
per la Fondazione Unipolis, evidenziava 
come, già nel 2009, gli italiani avevano 
percepito un ulteriore rallentamento 
dei fenomeni criminali “Il 77% degli 
intervistati pensa che la criminalità 
sia cresciuta in Italia (contro [88% 
del 2007). Scende al 37% il numero 
di quanti percepiscono un aumento 
della criminalità nella propria zona di 
residenza...”. A sua volta, il Rapporto 
Censis (Ottobre 2010) chiarisce che, tra 
i timori degli italiani, primeggia “la non 
autosufficienza (85,7%) e l'impossibilità 
di sostenere le spese mediche (82,5%), 
e solo in seconda battuta la criminalità 
(77,7%) e la disoccupazione (75,1%). 

È inevitabile, quindi, che, nell’anno 
di grazia 2011, i temi securitari sin qui 
sventolati dalla Lega stanno perdendo 
il loro smalto e che la sicurezza offerta 
da una delle tante ronde che si aggirano 
nel Varesotto risulta ormai un semplice 
e innocuo palliativo rispetto alla realtà 
“vera”, costituita da un paese dove cre- 
sce vertiginosamente l'impoverimento 
di larghe fasce della popolazione. 


l'osservatore padano 


propria pelle l'inasprirsi della repres- 
sione, che opera in nome di uno “Stato 
penale” sempre più invasivo, in cui le 
politiche securitarie delineano una vera 


guerra di classe in cui i poveri sono 


destinati a soccombere, per essere am- 
massati nelle prigioni-discarica, come 
reietti della società. E un quadro non 
apocalittico, ma reale e che tocca fasce 
sempre più larghe di popolazione. Guar- 
diamo all'Italia: dei quasi settantamila 
reclusi, un terzo è in attesa di giudizio 
(alla faccia del garantismo e dello “sta- 
to di diritto"!), e metà è dentro perché 
colpevole di avere violato la legge. 
xenofoba Bossi Fini sull'immigrazione 
o la iper-repressiva Fini-Giovanardi 
sulle droghe. Il settanta per cento di chi 
è dentro è un precario, un disoccupato, 
un migrante o un “marginale”. 

Se, come vorrebbero, le disparità 
sociali sono destinate ad aumentare 
nei prossimi anni e se la disoccupa- 
zione crescerà ulteriormente, queste 
dinamiche di reclusione di massa si ina- 
spriranno e ad esse daranno manforite 
quelle politiche sempre più repressive - 
che il potere metterà in atto per provare 
a controllare disparità di classe sempre 
più insostenibili. | governi europei han-. 
no gettato la maschera delle mediazioni 
socialdemocratiche: è guerra, e il carce- 
re ne è uno dei presidi avanzati. 

La conoscenza della realta inumana 
dei gulag italiani deve smuovere le co- 
scienze degli uomini e delle donne che - 
hanno un'etica. La connotazione classi- 
sta di questi gulag richiama d'altra parte 
l'urgenza di lotte dentro e fuori le mura 


in grado di rovesciare l'assetto stesso 


della società. In Tunisia con la fine del 
regime sono state assaltate le carceri 
in molti hanno ritrovato la libertà, alcuni 
hanno invece trovato la morte per mano 
delle guardie. Noi non vogliamo aspet- 
tare il “giorno fatidico”. La nostra lotta 
è quotidiana e senza soste 


A..Soto 


Tunisia 


-La perfezione della democrazia _ 


In questi giorni mi sono detto spesso 
“ora mi siedo alla scrivania e scrivo un 
pezzo sulla situazione tunisina”, ma pri- 
ma d'oggi, pur sacrificando l’'attualismo 
eccitante della notizia fresca di sangue 
e rivolta alla mia personalissima visione 
delle cose, ho temporeggiato fino a che i 
fatti non fossero divenuti più facilmente 
comprensibili e quindi dagli esiti più 
prevedibili. Nonostante il regime di semi 
libertà informatica in cui sopravviviamo, 
le notizie della rivolta maghrebina di 
questi giorni hanno scavalcato (in par- 
te) i puttanai giudiziario-scandalistici 
dell'ormai politicamente defunto premier 
Berlusconi e tutta la succursale di pro- 


blemi decennali legati alla sua a reggenza 


al regno d'Italia. 

E non solo, ovviamente. Rivolte molto 
simili a questa si sono verificate nell'88 
(rivolta del “Cous Cous”) nello stesso 
paese, e ancora nel 2004 però nessuno 
all'epoca (salvo le solite ignorate voci 
indipendenti) ne diede notizia. Mi chiedo 
il perché. Perché le stesse potenze mon- 
diali (USA e “fortezza Europa” in primis) 
hanno lasciato che notizie come questa, 
in un contesto di agitazione e scontento 
critico in tutti i sensi, trapelino fino alle 
orecchie esauste dei popoli occidentali, 
con il rischio che gli balzi un grillo di 
emulazione in testa. L'hanno chiamata 
“rivolta per il pane” (perché è chiaro che, 
quale superficiale bestia qual'è, l’uomo 
rischia vita, affetti, torture, galere solo se 
in gioco c'è la sua sopravvivenza biologi- 
ca: cibo) dimenticandosi casualmente di 
spiegare che il regime mafioso-militare- 
dittatoriale del fuggito Ben Alì soffocava 
il paese nord africano da 26 anni con 
tinte spaventosamente simili a quelle 
del “sistema-Italia”: ma si sa che il gioco 
delle somiglianze non piace tanto ai no- 
stri politicanti e ai loro servi con le penne 
ringalluzzite di saccenza, preferiscono 
il tranello delle differenze, loro. Ben Ali 


sopraggiungeva a spodestare un altro . 
sultano, rosso vestito questa volta, che. 


in nome del socialismo (ancora in voga 
quegli anni) aveva a sua volta oppresso 
il popolo sovrano per decenni relegando 
parole come “libertà” e “cambiamento” 
nel dimenticatoio del proibito; parole che 
oggi il popolo riscopertosi parte attiva 
della propria esistenza sociale sta gri- 
dando nelle strade, perché i palazzi del 
potere sono strapieni di dii 
della politica e militari. 

Dopo le rivolte dei giorni scorsi, come 
le abbiamo conosciute, corredate di san- 
gue, sassaiole per le strade, blindati e 
coprifuoco, grida e richiami all'ordine, la 
situazione sembra stabilizzarsi, almeno 


- da un punto di vista di politica degli equi- 


libri internazionali, invero mai intaccalti. 
(guarda caso l'inviato della Casa Bianca, 
John Brennam, una vita nella CIA, oggi 
nell'amministrazione Obama, si è recato 
non in Tunisia, ma nella vicina Algeria, 
in rivolta solidale coi propri fratelli, per 
una visita dedicata alla “cooperazione 
securitaria e militare”). Il governo (for- 
se) provvisorio del precedente premier 
Ghannouchi si sfalda tra la vecchia guar- 
dia (per la maggioranza esponenti del 
partito del deposto Ben Ali) e i progres- 
sisti che vogliono “assecondare le vere 
volontà del popolo”; l’esercito è ancora 
per le strade e lo stato di emergenza 
non è stato ritirato (Bertolaso docet: 
nulla di meglio delle emergenze per far 
star buoni tutti sotto l'ala del capo) e ieri 
(19 gennaio) il premier Ghannouchi ha 
addirittura detto di aver telefonato a Ben 
Alì per riferirgli della situazione perche 
“deve essere rispettato come persona” 
e perciò merita di sapere cosa accade 
durante il suo periodo di dorata vacanza 
(è fuggito con quintali d'oro) nel suo 
feudo. La gente nel frattempo continua 
a scendere in strada. È 
Continua a lottare, continua a cre- 
dere e sperare. Le squadracce del 
precedente tiranno scorrazzano ira 
saccheggi, agguati, assalti casuali nelle 
periferie (in cui l'esercito non è andato 
a ristabilire l'ordine) e i politicanti si 
contendono preventivamente i fettoni 
di torta che deriveranno dalle spartizioni 


| dei proventi della cessione pezzo per 


pezzo della nazione alle multinazionali 
europee. ll movimento di protesta che 
ha innescato la rivolta è davvero un 
movimento popolare, con tutte le carte 
in regola per fare la storia, non fosse 
per un particolare: non è stato il popolo 
in armi a delegittimare e a cacciare il 
tiranno, ma l'esercito. 

Quello stesso esercito che ha spa- 
rato addosso ai manifestanti, lo stesso 
esercito che ha appostato i cecchini 
sui tetti a giocare al tiro al bersaglio coi 
manifestanti, quelle stesse forze arma- 
te che per 26 anni sono state braccio 
armato del potere che pochi giorni fa 
hanno destituito, certamente non per 
un'improvvisa sopraggiunta coscienza 
filantropica. Le forze di sinistra del pae- 
se (tra cui la Ugtt, sindacato tunisino e 
il partito comunista) chiedono che sia 
instaurato un governo di unità nazionale, 
che proibisca il reintegro negli apparati 
istituzionali della “cricca” del ex premier 
e che conduca, entro breve, a riscrivere 


i e ministro degli esteri. 


una costituzione e a chiamare il popolo 


al sacro dovere del voto, stavolta libero 
e democratico. Tutto questo, con ancora 
calda la memoria dei roghi di Atene, di 
Londra e di Roma, ce lo stanno facendo 
vedere. Appare strano se consideriamo 
che censurano anche i programmi 
di Crozza o i servizi sulla d’Addario, 
che pure ormai è un tormentone trito 
e insignificante (La 7 due giorni fa ha 
proibito a Lerner il servizio sulla formosa 
prostituta). 

Non so se sono io troppo “com- 
plottista" ma un PERCHE’ mi sorge 
abbastanza spontaneo. Poi seguo le 
vicende tunisine e un po’ mi pare di 
capire. Il popolo esiste nelle riprese, 
nelle interviste, negli articoli solo nella 
misura in cui ricopre il ruolo che.il popolo 
deve ricoprire: una massa recalcitrante, 
caotica, esasperata e tutto sommato pa- 
tetica che fa cortei, lancia sassi, riceve 
pallottole e applaude o grida ai potenti 


che gli vanno a genio o che detesta. Nel - 


frattempo la classe dirigente ricopre il 
suo di ruolo: i filo governativi perpetuano 


A fianco della 
rivolta tunisina 


Nel 1999, l'ammiraglio Fulvio Martini, già dirigente del Servizio Segreto 
Militare (SISMI) riferì alla Commissione Stragi del Parlamento italiano: “Negli 
‘anni 1985-1987 organizzammo una specie di colpo di Stato in Tunisia, mettendo 
il presidente Ben Ali a capo dello Stato, sostituendo Bourguiba (esponente di 
primissimo piano nella lotta di indipendenza dal colonialismo francese, NdR). 

i Martini, inoltre, nel suo libro “Nome in codice: Ulisse” precisò che le direttive 
| venivano da Craxi e da Andreotti, allora rispettivamente presidente del consiglio 


Successivamente l'oppositore del regime dittatoriale di Ben Ali, Taoufik 
Ben Brik ha denunciato come i governanti italiani abbiano rinforzato il regime 
“rimpinguando i suoi forzieri e armando il suo braccio contro il popolo”. E 

Non a caso fu in Tunisia che il latitante Craxi si rifugiò, riverito, protetto e 
i seppellito, per sfuggire alle condanne inflittegli. 

i  Larivoltaelalotta in corso in Tunisia ci appartengono, le sentiamo come 
Î nostre, sia perché sono contro un regime dittatoriale, arrogante e corrotto sia 
perchè nate per conquistare, non solo migliori condizioni di vita, ma anche 
Ș libertà di parola e di organizzazione. 

Le sosteniamo in quanto espressione autonoma di esigenze ‘popolari, 
sganciate da logiche di compatibilità geopolitiche. 

Mentre a destra e manca si denuncia il rischio dell'anarchia, e le classi § 
dirigenti tunisine, con i loro protettori europei, stanno cercando di piegare ed 
iingabbiare la protesta popolare dentro un processo elettorale, per disarmare 
ila volontà di lotta delle masse; mentre si è costituito un governo fantoccio, 
i di fatto controllato dagli amici e colleghi di Bel Ali per garantire la continuità 
del sistema di sfruttamento e di oppressione; mentre il ministro Frattini si 
i pronuncia per la ‘stabilità’ dell’area (ove ‘stabilità’ sta per ‘ordine e disciplina’) | 
è importante pronunciarsi e manifestare a favore del tentativo di autoemanci- | 
i pazione popolare e sostenere con forza la protesta e la rivolta in corso, che si 
f sta misurando con l'esercito e le bande armate fedeli all'ex presidente, fuggito 
con più di una tonnellata di lingotti d’oro. | 
i La lotta insurrezionale tunisina sta aprendo la strada ad altre lotte in Alge- È 
i ria, Marocco ed Egitto, innescate dagli effetti disastrosi della crisi sociale; da § 
questa parte del Mediterraneo dobbiamo mobilitarci affinché tali lotte e rivolte § 
| non vengano stroncate da nuove dittature, preparate e sostenute dai governi § 
| europei, stroncando ogni possibile forma di paternalismo e di razzismo ten- | 
denti a separare e a contrapporre quelli che sono gli interessi comuni di ogni § 
i lavoratore e di ogni essere umano: la dignità, la libertà, la giustizia sociale. | 


le loro reti di fantozziani intrallazzoni 
e le opposizioni chiedono che il volere 
del popolo (che loro e loro soltanto rap- 
presentano) venga rispettato col voto. 
Dopo l'escandescenza rabbiosa degli 
scontri i toni tornano sull’anestetica so- 
luzione ad ogni problema: lasciamo che 
vinca la democrazia e vinceremo tutti. 
La violenza cesserà (e se non lo farà, 
democraticamente, esercito e polizia 
convinceranno i nemici della democrazia 
ad appoggiarla) e l'ordine si ristabilira: 
il ruolo del popolo è finito, avete fatto il 
casino che serviva, avete gridato abba- 
stanza, siete morti quel tanto che basta 
per sbattere sulle pagine dei giornali la 
serietà della cosa, ora potete tornarvene 
a casa ad aspettare che si rappresenti la 
vostra volontà. Una rivolta che qualche 
decennio fa avrebbe scatenato som- 
mosse e cortei oceanici inneggianti al 
popolo in armi che si emancipa contro il 
potere imperialista dei governi oggi non 
esce dagli schemi dell'unica possibilità: 


Commissione Relazioni | 
Internazionali FAI § 


non esistono più le rivoluzioni, mettetevi 
l'anima in pace, c'è solo da aspettare 
che ci siano le giuste condizioni poli- 
tico-amministrative per instaurare la 
democrazia e dopo riporteremo l'ordine 
e la sicurezza, e tanti saluti alle grida 
di libertà e cambiamento. Ecco perché 
ci fanno vedere tutto questo. E, in ogni 
caso, la prova che loro hanno vinto e 
vincono sempre. ll popolo può ribellarsi, 
può scender in strada, può anche incen- 
diare qualche camionetta e scontrarsi 


‘con gli sbirri, può morire (quello sempre) 
ma le cose non cambiano mai, hanno 
‘ragioni i politologi del bar dello sport. 


Vada come vada la democrazia, unico 
sistema possibile, vince e vincono tutti 
con lei: governi amici e nemici, mercati 
finanziari, multinazionali, automobilisti 
di tutto il mondo che oggi iniettano nei 
serbatoi anche un po’ del sangue dei 
morti ancora freschi di Tunisi. Hanno 
(i potenti, il sistema, i burattinai del 
mondo) ribaltato il paradigma della 
rivolta e della rivoluzione traducendo le 
sommosse in escandescenza da ma- 


lessere passeggero e l’obiettivo ‘finale 
nell'unico possibile: l'ordine capitalistico 
globalizzato...democraticamente impo- 
sto però. Ecco perché ci fanno vedere 
tutto questo. Il messaggio riecheggia 


.da Atene a Dublino: le vostre rivolte, i 


vostri scontri a muso duro non servono 
a un cazzo. Fatelo pure, ma che ci gua- 
dagnate? Meglio stare in casa che sul 
digitale terrestre passa la finale di cam- 
pionato. L'ottica dello stravolgimento 
sociale che ha dominato la retorica e non 
meno i sogni di generazioni passate di 
compagni, mamme, studenti, lavoratori, 
intellettuali oggi è solo un feticcio snob 
da nostalgico del quale liberarsi: sì, ok, 
è giusto ribellarsi contro la tirannia, ma 
l'unico approdo possibile e praticabile è 
la democrazia. 

Quella occidentale, quella che si 
esporta con scontrini e bombe, videodit- 
tatura e repressione emergenziale. leri 
(19 gennaio) la gente a Tunisi ha ripreso 
a scender in strada, la polizia ha fatto 
piovere lacrimogeni e manganellate; 
gruppi indipendenti del movimento si 
organizzano nei quartieri, la guerriglia si 
fa più articolata, e continua, nonostante 
il ciarlare istituzionale di “transizione 
ordinata e democratica” a chiedere 
la libertà, a chiedere (perché non a 
pretendere?!) cambiamento e lavoro, 
equità, facendo fremere di speranza 
noi stremati occidentali. Questo fa spe- 
rare gli illusi come me e fa capire che 
quella libertà da spot elettorale non è 
la stessa che la gente comune vede 


come tale. Ma i giochi si fanno dentro 


ai palazzi blindati dai carri armati (da 
quattro giorni a presidiare le strade) dai 
politicanti ingiaccaecravattati che, con 
la legittimazione della piazza rivoltosa, 
hanno potuto scavalcare | vecchi giochi 
di potere per iniziare ad instaurare i loro. 
Penso ingenuamente che in un mondo 
che vuole davvero abbattere il sistema 
questo sarebbe il momento per tornare 
alle Brigate Internazionali, penso che 


se il popolo fosse davvero il fautore del 


proprio destino ora in Tunisia vedremmo 
drappelli di miliziani volontari a presidia- 
re le strade contro i deposti tiranni e i 
loro sgherri, penso che se tutto questo 
stesse accadendo, in barba al teorema 
della perfezione della democrazia come 
sistema universalmente applicabile e 
imprescindibilmente libero, allora non 
vedremmo queste cose nei tg. Il potere 
in Tunisia resta dov'è: tra le mura dei 
palazzi che contano, protetto dai servi 
che sparano, hanno solo cambiato tinta 
gli uni e datore di lavoro gli altri. 

Resto a sperare che il popolo sappia 
davvero scoprire forme di autogestione 
della propria vita, che maturi una co- 
scienza di insopprimibile indipendenza, 


che diriga passo per passo la propria - 


emancipazione al di fuori dei trucchi 
che stanno tessendo sulle sue spalle 
con la sua pelle, ma vedo così tanta 
determinazione :negli stati occidentali 
a non far nulla che significa solo ed 
esclusivamente che gli va benissimo 
ciò che si sta verificando. Col nostro 
finto benessere noi siamo soggiogati 


alla paziente attesa che ci distruggano © 


anche quei miseri spazi di libertà rimasti, 
continuando a lottare dentro al sistema 
e non contro di esso abbandonandolo; 
il popolo tunisino sta rivelando la vera 
coscienza di tutti gli oppressi del mondo 
in queste ore e la prevenzione/repres- 
sione dei governanti il volto di ogni forma 
il potere che sia tale. Il gioco delle parti 
continua, il sistema sorride, i portafogli 
(gli stessi di sempre) lievitano. Nes- 


sun catastrofismo, nessuna mania da 


pessimista navigato: solo una fredda 
consapevolezza che stiamo ancora 
giocando alle loro regole, sul loro campo 
da gioco, con la speranza rischiosa che 
basti questo perché il cambiamento si 
realizzi davvero. 

Winston Churcill disse che “La nostra 


democrazia è il peggior sistema di go- 


verno al mondo. Esclusi tutti gli altri.” 
lo, modestamente, mi permetterei di 
eliminare le ultime quattro parole. 


jackdoppiah 
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Hale Umanità Nova nell’Ita- 
lia del Novecento (1920-1945) a 
cura di Franco Schirone. Scritti 
di De Agostini, Di Lembo, D’Erri- 
co, Galzerano, Guerrini, Ortal- 
li, Pagliaro, M.Rossi, Sacchet- 
ti, Schirone. pp. 296 (con 2 DVD 
allegati) 

EUR 28,00 ISBN 978-88-95950-13-6 
“Non sarebbe pensabile riper- 
correre la storia del movimento 
anarchico di lingua italiana nella 
prima metà del Novecento senza ri- 
percorrere al tempo stesso la sto- 
ria di «Umanità Nova». Difatti il 
quotidiano «Umanità Nova» è stato 
lo strumento di comunicazione e di 
coordinamento più importante: per 
le sue vicissitudini, per la sua 
rilevanza militante, per la sua 
capacità di affrontare lucidamente 
e puntualmente i fatti. Tutte le 
energie messe in campo per la sua 
nascita riflettono la capacità or- 
ganizzativa e la tensione rivolu- 
zionaria degli anarchici italiani. 
in una delle fasi più difficili, 

ma anche più aperte alle spinte 
trasformatrici, vissute dal nostro 
paese. E’ significativo che pro- 
prio in tale momento gli anarchici 
avvertano la necessità di dotarsi 
di un organo di stampa all'altezza 
della situazione, riallacciandosi 
in questo alla consolidata tradi- 
zione dell’anarchismo, che nelle 
pagine dei giornali ha soprattutto 
espresso la propria progettualità. 
Indubbiamente la loro parola ri- 
suona anche nelle piazze, nei co- 
mizi e nei luoghi di lavoro, nelle 
camere del lavoro e nelle univer- 
sità popolari, ma, come emerge 
dagli scritti pubblicati in questo 
volume, è soprattutto nelle pagine 
di «Umanità Nova» che sono riposte 
le maggiori attese, a fronte delle 
pressanti richieste provenienti 

da una società in pieno fermento 
rivoluzionario. 

Nei due DVD allegati è contenuta 
la raccolta completa, digitaliz- 
zata, del quotidiano anarchi- 

co «Umanità Nova» (1920-1922), 
edizione di Milano e Roma. Seguo- 
no le edizioni dell'esilio: USA 
(1924-1925), Argentina (due numeri 
unici, 1930 e 1932) e Francia 
(1932-1933). Il lavoro si conclude 
con la raccolta di «Umanità Nova» 
pubblicata in Italia nel periodo 
della Resistenza: Firenze 
(1943-1945), Genova (numero unico 
in occasione dell’insurrezione 
contro il nazifascismo, 22 aprile 
1945) e Roma (1944-maggio 1945..an- 
cor oggi in corso di pubblicazio- 
ne).” 

Presentazione del libro con Franco 
Schirone, venerdì 28 gennaio 2011 
ore 21,00 al Laboratorio Anarchi- 
co PerlaNera in via Tiziano 2 (in 
fondo al parcheggio della stazione 
F.S.) ad Alessandria. 


ore 20.30 ' 
Presentazione del libro 

Mela marcia, la mutazione genetica 
di Apple (By NGN) 

Interverranno gli autori 

ore 22.30 

CONJUNTO TROPICAL JAZZ 

jBASTA CON LA SOLITA SALSA! 
Rossella Do Ritmo, Congas 

Don Tulio, Batteria 

Gabriel Fonseca De Morais, Basso 
Giacomo Bertocchi, Sax Contralto 
Salvatore Panu, Pianoforte 


www.ecn.org/xm24 
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La democrazia economica 
-al servizio del capitale 


La vicenda Mirafiori ha mosso diver- 


se passioni e qualche intelligenza. Nel 
corso dei dibattiti pre — e post-referen- 
dum, si è sentita qualche volta citare 
la vicenda parallela dei lavoratori della 
Chrysler. Gli illuminati commentatori 
nostrani, i cantori del neocapitalismo 
efficentista, tecnocratico, democratico, 
hanno portato ad esempio i lavoratori 
statunitensi che, senza batter ciglio, 
avrebbero immediatamente approvato 
le proposte marchionnesche, senza 
attardarsi (come alcuni in Italia, alla fine 
sconfitti) in una difesa anacronistica di 
presunti diritti irrinunciabili. Il glorioso 
modernismo dei blue collar americani 
contro il conservatorismo dei cipputi 
nostrani: questa la tesi sostenuta. 

Per comprendere meglio la que- 
stione Mirafiori (con i suoi accessori) 
non sono tuttavia mancate informa- 
zioni adeguate e facilmente reperibili 
nella pletora ipertrofica delle nozioni 
trasmesse dall'attuale industria delle 
comunicazioni di massa. Per esempio: 
come mai i bravi operai americani non 
hanno neppure accennato ad un moto 
di ribellione nei confronti del perfido 
Marchionne? A parte il fatto che, tanto 


Usa 


La dura 


Uno studio condotto nel 2008 da 
alcuni ricercatori della UCLA (Uni- 


versità della California-Los Angeles) 


ha evidenziato come, negli Stati Uni- 
ti, tra i lavoratori che non occupano 
posizioni manageriali né ad elevato 
contenuto professionale, le trattenute 
illegali sullo stipendio sono la regola. 
Lo studio ha rilevato che circa il 70% 
dei lavoratori intervistati aveva avuto 
esperienza di violazioni nel pagamento 
del salario nelle settimane precedenti 
l'intervista. Di questi, la media aveva 
. subito la perdita di 51 Dollari su 339 
. di guadagno settimanale, ovvero una 
cifra media annua di 2.364 dollari, una 
“somma non di poco conto per chi vive 
con 17.616 dollari all'anno. Lo studio 
ha stimato che, nelle sole città di New 
York, Chicago e Los Angeles, circa 2,9 
miliardi di dollari vengono così sottratti 
ogni anno ai lavoratori. 
Mercedes Herrera ha 39 anni. E 
nata’ a Veracruz, Messico, e dal 1994 
vive con la sua famiglia negli Stati Uniti, 
a .Houston. Nel 1996 iniziò a lavorare 
pulendo abitazioni, per poi passare 
alle dipendenze di Agenzie di lavoro 
interinale, per conto delle quali puliva 
impianti sportivi ed edifici situati nel 
centro città. Basse paghe, lunghe gior- 
nate di lavoro, estenuanti trasferimenti 
da casa fino ai luoghi di lavoro erano 
la norma. Dopo gli uragani Katrina e 
Rita, Mercedes venne assunta da una 
società di pulizie che aveva l'appalto al 
Reliance Center, all’interno del quale lei 
aveva l’incarico della pulizia dei bagni. 
Lei stessa ed i suoi colleghi erano fre- 
= quentemente vittime di veri e propri furti 
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per andare sul concreto, le loro pause 
sono scese da 46 a 40 minuti (dunque 
si è arrivati, con l'accordo, al punto di 
partenza degli operai di Mirafiori, ai 
tempi di pausa che, qui in Italia, sono 
stati giudicati dal Grande Manager e dai 
suoi laudatori come insostenibili per na- 
tura), a parte il fatto che il salario della 
vecchia oligarchia operaia di Detroit 
è certamente incommensurabile con 
quello dei “privilegiati” metalmeccanici 
italiani, non si deve dimenticare una 
cosa sostanziale e determinante: chi è. 
il padrone di Chrysler? 

L'UAW (United Auto Workers), cioè il 


sindacato dei lavoratori'del settore auto 


statunitense, è l’azionista di maggioran- 
za di Chrysler, come pure di altri gruppi 
automobilistici: al momento delle deci- 
sioni di ristrutturazione (anche riguardo 
all organizzazione del lavoro) del 2009 
deteneva il 55 per cento del capitale 
azionario del gruppo. Quindi il sindacato 
è il vero padrone dell'impresa. Lo è di- 
ventato poiché le azioni sono andate a 
pagare il fondo previdenziale e sanitario 
per i lavoratori gestito, appunto, dal suc- 
citato sindacato. L'impresa in fallimento 
non era riuscita a pagare i suoi debiti nei 


vita dei 


sullo stipendio. L'agenzia per la quale 
lavorava le tratteneva 100 e più dollari a 
settimana per il costo delle mascherine, 
dei guanti di gomma, dei detersivi e del 


trasporto con la navetta, con il risultato ` 


che la sua paga oraria effettiva finiva 
ben al di sotto del minimo di legge. 
Non le veniva pagato lo straordinario 
perché, le dicevano: “Non stai facendo 
lavoro straordinario; dopo le prime 40 
ore stai semplicemente lavorando per 
qualcun altro”. Addirittura, a volte non 
le venivano pagate tutte le ore di lavoro 
effettuate, cosa per cui Mercedes pro- 
testava e faceva di tutto per ottenere 
quanto le era dovuto, a differenza dei 
suoi colleghi, i quali, invece, preferiva- 
no sopportare l'ingiustizia per quieto 


Uno dei gravi danni dell'applicazione 
della legge sul “collegato lavoro” sta 
nella scadenza del 23 gennaio 2011, 


che cancella la possibilità di far ricorso 


per coloro che hanno subito nei prece- 


denti contratti precari (a tempo deter- 


minato, interinale o a somministrazione, 
co.co.co, a progetto, Partita Iva, ecc.) 
una applicazione illegittima. 
Sappiamo bene come i processi di 
precarizzazione del lavoro sono stati 
enormemente incentivati grazie a leggi 
varate dai vari governi (centro-sinistra 
“pacchetto Treu”, centro-destra “legge 
30”) in combutta con le associazione 
padronali e la complicità dei sindacati 


confederali (Cgil-Cisl-Uil) e cosiddetti 


autonomi, condividendo la linea della 
“flessibilità” del lavoro come fattore di 
modernizzazione. Naturalmente, poi, 
ci hanno pensato i padroni, avendo il 
coltello dalla parte del manico, ad allar- 
gare l'uso di tali leggi in modo abnorme 
e illegittimo, facendo diventare il lavoro 
precario una grave piaga sociale di cui 
tutti oggi, politici e sindacati, si lamen- 


tano ipocritamente. | padroni si sentono 


sicuri, perché il lavoratore difficilmente 
fa ricorso vertenziale, per le condizioni 
di sudditanza che è costretto a subire, 
anche quando ci sono tutti i requisiti per 


poterlo fare. Poiché per i padroni era 


una spada di Damocle sulla loro testa, 
quella che i lavoratori potevano far ri- 
corso successivamente per i rapporti di 
lavoro precari pregressi, rivendicando 
i propri diritti, la legge sul “collegato 
lavoro” limita a due mesi, dalla sua 


confronti del fondo medesimo e quindi 
si è trovato l'espediente: si è dato al 
fondo un bel pacchetto azionario. Ai 
lavoratori la promessa di recuperare, 
prima o poi, se gli affari vanno bene, le 
prestazioni di un welfare semiprivatiz- 
zato ed in via di liquidazione. E dunque 
interesse dell’operaio lavorare silente 
e non fare troppe storie: se le facesse, 
non solo perderebbe il posto, ma pure 
i servizi di assistenza e di previdenza 
ai quali è abituato da qualche decennio 
di capitalismo dal volto umano (si fa 
per dire). 

Quindi Marchionne ottiene ciò che 
vuole non perché è bravo a negoziare 
con i sindacati statunitensi o perché 
questi ultimi sono già proiettati nel 
futuro e sanno come gestire davvero 
le relazioni industriali, bensì perché 


il Marchionne medesimo non è altro, 


in fondo, che un manager dipendente 
dallo stesso sindacato al quale sono 


. iscritti i suoi lavoratori. E davvefo un 


capolavoro del capitalismo proteiforme: 
si associa alla gestione delle strutture 
produttive il sindacato, cioè l’organizza- 
zione alla quale (in senso meramente 
riformista, per carità) dovrebbe essere 


vivere. anni fa, Mercedes aveva otte- 


nuto l’incarico della pulizia di edifici per 


ABM, una società di pulizie a diffusione 
nazionale. 


Sebbene la ABM l'abbia sempre 


pagata, la sua paga oraria era di soli 
5,15 dollari. Non aveva diritto a giorni 
di ferie, non aveva giorni di malattia 
pagati, nessuna assicurazione malat- 
tia o pensione e un sacco di lavoro. ll 
suo contratto prevedeva solo 4 ore di 
lavoro al giorno, durante le quali doveva 
provvedere alla pulizia di diciotto grandi 
toilette. 

Quando un organizzatore sindacale 
si presentò a casa sua per proporle di 
organizzare una sezione del sindacato, 
lei comprese immediatamente che quel- 


Contro il lavoro 


| applicazione, tale possibilità per con- 


tratti scaduti, nel caso di applicazione 
illegittima. Questa data è scaduta il 23 
gennaio 2011. Al momento risulta che 
solo qualche migliaio di lavoratori, in- 


formati della scadenza, avrebbero fatto . 
ricorso per interrompere la prescrizione, 


a fronte di centinaia di migliaia di casi 
che avrebbero potuto essere impugnati. 
Anche nel proseguo la legge “collegato 
lavoro” sarà in tale campo molto restrit- 
tiva prevedendo, per i contratti precari 
tutt'ora in corso o futuri, la possibilità 
di ricorso, in caso di utilizzo illecito, 
solo negli ulteriori due mesi dalla loro 
scadenza. Un tempo estremamente esi- 
guo se si tiene conto delle condizioni di 
ricatto che vivono questi lavoratori che 
facilmente rimarranno in attesa oltre 
tale termine, sperando in un successivo 
contratto anche se precario. E se ciò 
non si verifica restano con un pugno di 
mosche in mano. | 
Fatto il punto su quanto sta avvenen- 


do e tenendo conto che, con-le attuali | 


leggi in vigore, sono destinate a peg- 
giorare ulteriormente le condizioni che 
impongono la precarietà dei contratti, 


occorre ragionare ed attivare linee d'in- ‘| 
‘tervento mirate a ridurre notevolmente |. 
la piaga del lavoro precario. Nelle situa- Į 

-zioni dove i lavoratori sono costretti a 


subire i contratti cosiddetti atipici, cioè 
precari, è ben difficile che possano 


svilupparsi all'interno spazi rivendicativi. 


per ottenere i diritti negati. E proprio 
la logica di tali tipologie contrattuali 
quella di disunire i lavoratori, renderne 


affidata la rappresentanza dei lavoratori 
dipendenti anche in casi di emergenza 
di un aspro conflitto dovuto ad un'og- 
gettiva divergenza di interessi. Ma ora 
gli interessi non devono più divergere, 


poiché l'operaio sarebbe diventato il 


padrone di se stesso. 

Il cerchio si chiude e si trova il trucco 
decisivo per far tacere chi non appro- 
verebbe. Si riproduce, in definitiva, una 
pratica di silenziamento del conflitto 
sociale che, seppure in forme diverse, si 
è già incontrata nel passato e si incontra 
ancora oggi in situazioni variegate. 

Dalle nostre parti la glorificazione 
di una sorta di democrazia economica 
presuntivamente pro-labor, che emerge 
in situazioni come quella della Chrysler, 
è opera soprattutto degli ideologi cislini 
della modernizzazione: è sufficiente 
leggere qualcosa in merito, dal gior- 
nale Conquiste del Lavoro, scritta gia 
tempo fa da Giuseppe Farina della 
Fim-CISL. Non è una gran novità la 
proposizione del modello cogestionale. 
Si tratta comunque di un meccanismo 
che assomiglia ad altre cose, magari 
anche lontanissime. L'autosfruttamento 
dei lavoratori che si illudono di essere 


lavoratori delle 


la era la cosa giusta da fare. “Avevo ac- 
cumulato tanta rabbia dopo anni e anni 
di sfruttamento”. In primo luogo andò a 
una manifestazione in solidarietà ad al- 
tri lavoratori, poi andò ad alcuni incontri 
di formazione. Cominciò a parlare con | 
suoi colleghi perché aderissero al Sin- 
dacato, cercando di motivarli a essere 
coinvolti nella lotta. 


Quando lei aderì al sindacato, l'orga- 


nizzazione sindacale del settore pulizie 
era già in corso da circa un anno. Ci 
sono poi voluti quasi due anni prima 
di poter vincere e strappare un nuovo 
contratto per i 5.300 addetti alle pulizie 
di Houston, ma ora le cose sono radical- 
mente cambiate per loro. Ora Mercedes 
guadagna 7.25 dollari all'ora e ottiene 


difficile l’unità nelle rivendicazioni, per 
la mancanza dei diritti principali di cui 
soffrono. Solo raramente si verifica 
l'evento rivendicativo. Una azione d'in- 
tervento efficace è più facile trovarla in 
una lotta comune, a partire dai soggetti 
interessati, fuori dai rapporti aziendali, 
dove la condizione del precario è molto 
debole, o ad integrazione di queste. 
Occorre sviluppare una forza organiz- 
zata e unitaria in grado di scontrarsi 
contro chi ha legiferato a loro danno, 


quali le istituzioni e la classe politica, 


ponendosi due obbiettivi fondamentali 
che si sovrappongono: 1°- aumentare 
notevolmente | i costi del lavoro precario 


Noi ce la stiamo mettendo tutta, 


ma voi dateci una mano! 
-= Associazione annua 2011 
al Centro Studi Libertari/Archivio G. Pinelli 


-quota ordinaria 25.00 euro 
quota‘straordinaria 50.00 euro 


Centro Studi Libertari/Archivio Giuseppe Pinelli 
Via Rovetta 27, 20127 Milano. 
tel. 02 2846923 fax 02.28040340 
email: archivio@archiviopinelli.it — www.archiviopinelli. if 
c/c Resa n. 14039200 intestato a Centro SR Libertari, 
Milano 
in cambio avrete il Bollettino cartaceo e la nostra gratitudine 


alla guida dello Stato e del sistema 
industriale nazionale è stato una delle 
cause della tragedia staliniana. Ma, 
senza ricorrere ad esempi tanto tragici 
e solenni, basti pensare alla miseria au- 
toprodotta dal sistema della cooperative 
di lavoro nel nostro paese. 

In definitiva: quando il capitale per- 
de la presa e si trova a fronteggiare 
qualche problemino di liquidità, ‘ecco 
che va alla ricerca di nuovi soci per 
rimpolpare le basi finanziarie della 
struttura produttiva sulla quale si sostie- 
ne. Ecco che pure i lavoratori tutti, coi 
quattro soldi del loro salario individuale 
e delle loro ipotetiche future pensioni, 
possono essere dei buoni soci. Tutti in- 
sieme appassionatamente ad oliare gli 
ingranaggi arrugginiti di una macchina 
che consuma molto e che ormai rende 


.davvero poco: l'essenziale è che i soliti 


noti riescano comunque ad accrescere 
la loro ricchezza, grazie ad ondate di 
dividendi cospicui, alla manipolazione 
dei mercati finanziari, ai proventi per 
fenomenali ed irrinunciabili prestazioni 
da supermanager. 


Dom Argiropulo di Zab 


pulizie 


un aumento ogni anno. Ha ottenuto una 


| settimana di vacanza dopo un anno di 


lavoro e due settimane dopo cinque 


“anni. Ha ottenuto sei giorni di permesso 


pagati e se le ore di lavoro giornaliere 
sono ancora 5, l’anno prossimo ne 
otterrà 6. | giorni di malattia non sono. 
ancora coperti dalla assicurazione ma 
lo saranno l’anno prossimo. | lavoratori 
vogliono molto di più nel loro contratto 


— (aumento dei salari, assistenza sanita- 


ria per la famiglia, pensioni, pagamento 
dei giorni di malattia), ma sanno che 
sarà difficile vincere fino a quando 
molti altri colleghi di lavoro non saranno 
entrati nel sindacato. 


ID 


precario 


a carico delle oad al fine da non 
renderlo conveniente economicamen- 
te; 2°- scaricare interamente nei costi 
aziendali i contributi previdenziali e di 


malattia, delle ferie, di una liquidazione 


maggiorata rispetto al dipendente a 
tempo indeterminato. Una volta stabilito 
l'orientamento degli obbiettivi occorre 
accordasi sulle mobilitazioni e le forme 
di lotta. | 

= Quella di mobilitarsi contro i luoghi 
istituzionale e del potere politico, ma 
anche contro le associazioni padronali, 
può essere un'idea su cui riflettere. 


Enrico Moroni 


Dalle università i in mobilitazione 


Verso lo sciopero del 28 gennaio 


La giornata del 28 è stata preparata 
da alcune assemblee all’interno delle 
facoltà, da metà dicembre non più 
occupate. 

In queste occasioni è stato abba- 
stanza singolare vedere con quanta 
attenzione gli studenti abbiano ascol- 
tato gli interventi di operai e di delegati 
sindacali della FIOM, presenza oramai 
non inusuale. 

Colpisce molto in quanto è raro che 
nei momenti assembleari si delinei un 
clima così prodigo alla discussione, 
capace di riscoprire degli spazi in 
mezzo alla noia ed al disinteresse dati 
da uno scarso coinvolgimento dei più 
e dalla sequela di interventi degli altri, 
in cui citazioni non dette di Foucault 
si intrecciano ad accalorate invettive 
contro il rettore, i baroni, la polizia e il 
commissario prefettizio. 

Questi momenti parlano più delle 
tante parole spese inutilmente in inter- 
minabili interventi di molti, segnalando 
chiaramente l’esistenza di un effettivo 
interesse fra gli studenti per realtà che 
possono essere molto distanti, ma che 
allo stesso tempo sono sentite vicine, 
tanto da ricercare con ansia l’incontro 
con il mondo del lavoro ed in particolare 
con gli operai in lotta. 

Oltre all'incontro si cerca con calore 
un'alleanza nelle lotte, rispolverando 
slogan per troppo tempo dimenticati che 
ci parlano di studenti e lavoratori uniti. 

Ma la situazione reale è ben lontana 
dal concretizzarsi, visto che, per ora, 
noi studenti più che il mondo del lavo- 
ro, abbiamo incontrato il sindacato. E 
il sindacato non è il mondo del lavoro 
come la FIOM, per quanto rappresen- 
tativa, non è la classe operaia, che fra 
l’altro non è il solo comparto produttivo 
in cui si producono dinamiche di sfrut- 
tamento. 

Il grosso problema sta nel fatto che 
molti di noi ritengono di aver iniziato a 


La strategia dell'Europa sui nuovi impianti 


I rischi del nucleare. 


Alcune parole per completare l'ot- 
timo articolo antinuclearista apparso 
su UN del 28.11.2010. In primo luogo 
quando si tratta il problema che rappre- 
senta l'utilizzo del nucleare in Europa 
bisogna farlo alla luce della crescente 
dipendenza energetica dell’EU nei 
confronti della Russia. Dipendenza che 
dà un enorme potere politico-econo- 
mico a Putin & Soci che l’EU cerca di 
limitare. Per esempio la scelta infelice 
della Merkel di prolungare l'utilizzo di 
centrali nucleari va inquadrata in questo 
panorama. | piani che l'EU ha deciso di 
intraprendere per il domani sono chiari: 
esistono diversi progetti lautamente 
finanziati per studiare particolari leghe 
di acciaio (RPV, Reactor Preassure 
Vessel steel) utilizzati comunemente 
come recipiente’, prima e più importan- 
te protezione tra il nocciolo del reattore 
e l'ambiente circostante. Per maggiore 
chiarezza il reattore nucleare è compo- 
sto da alcune colonne di ‘combustibile’ 
(uranio trattato) immerse in acqua che 
ad alte pressioni riesce a raggiungere 
una temperatura di circa 300°C. Tutto 
questo è ‘contenuto in un ‘recipiente’ di 
acciaio RPV (lega di ferro, carbonio, 
“con piccole tracce di rame, nichel, 
manganese...) di circa 20-25cm di 
spessore e di qualche metro di altezza 
che deve resistere alle alte pressioni 


esercitate sulle pareti interne e assor- . 


bire la maggior parte delle radiazioni 
(principalmente di neutroni) sprigionate 
dal ‘combustibile’. L'invecchiamento di 
questo recipiente’ determina significa- 
tivamente la vita media di una centrale. 
Questi studi (NULIFE [1], per es) mirano 
a comprendere quale è l’effetto sul 
‘recipiente’ di un lunghissimo tempo di 
esposizione (50-60 anni) a radiazioni. 
Lo scopo è cercare di capire se alcune 
centrali possono veramente essere 


operative per altri 20- 30 anni per un 


totale di oltre 60 anni di vita. Per preci- 
sione non è chiaro ancora come questi 
materiali invecchino, per esempio quale 
sia effettivamente il ruolo del rame e 
del nickel e della loro concentrazione 
in questo processo. In generale si può 
dire che si assiste ad un indurimento 
della lega che corrisponde però ad 
una diminuzione di elasticità effettiva 
e quindi ad una diminuzione del punto 
di rottura. Vi sono tecniche per limitare 


questo invecchiamento: per esempio - 


scaldare il recipiente ad una tempera- 
tura di circa 550°C per un po’ di tempo 
contribuisce a ‘ringiovanire’ il reattore, 
rialzando il punto di rottura I| problema 
di queste ricerche, e se si vuole la 
cecità dell’EU, consiste nell’occuparsi 
solo delle centrali in Europa ignorando 
di fatto tutte quelle in Russia, e le 15- 
17. in Ucraina. Queste centrali per lo 
più vecchie, costruite con leghe RPV 
obsolete rappresentano forse il rischio 
più grande. 

La strategia del EU ‘quindi non è 
quella di una costruzione massiccia di 


nuovi impianti, ma quella di prolungare. 


la vita di quelli esistenti. Questa scelta 


| è motivata, credo, da diversi fattori: 


1 In primo luogo lo sviluppo e la 


. costruzione di nuovi impianti, i fanto- 


matici reattori di quarta generazione; 
non avverrà prima del 2020-2025 ma 


prima di avere un numero sufficiente di- 


centrali operative occorrerebbero altri 


10, 20 anni almeno. 


2 Il fabbisogno di energia in EU 
aumenta costantemente e difficilmen- 
te VEU vorrà rinunciare alle centrali 
esistenti. 

3 Alla luce dell'enorme mole di 
ricerche nel campo del fotovoltaico, è 


ragionevole pensare che nei prossimi 


decenni vi sarà un abbassamento dei 


costi un aumento dell’ efficienza (relati- 
vo all’assorbimento della maggior parte 
dello spettro solare e non solo di alcune 
frequenze); negli Stati Uniti, per .es., 

si è raggiunto quest'estate il punto di 
incontro tra i calanti costi di produzione 
a energia solare e i crescenti a energia 


nucleare (per Gigawatt), almeno stan- 
do alla ricerca indicata dal New York. 
Times [2]. 


4 Il passaggio alle fonti rinnovabili 
necessita ancora diversi anni perché 
l'industria si sviluppi e sopratutto si 


diffonda capillarmente in tutto il terri- 


torio. 


sce anche per ragioni esterne: bisogna 
garantire (la popolazione? i governanti? 


.chi altro?) che i reattori siano immuni. 


da attacchi kamikaze condotti con aerei, 
come se gli oltre t00 reattori europei 
non fossero abbastanza. Tagliente iro- 
nia di questa epoca: la stessa paura del 
terrorismo che accende le guerre impe- 


rialistiche in oriente, paura che i nostri — 
. governanti con tanto zelo esportano in 


tutto il mondo, contribuisce ad accen- 
dere la nostra vena verde in Europa. 
Che Bin Laden tifi bal i verdi? 


Tre ultime conside doni sui rischi 


` del nucleare. Innanzitutto bisogna en- 


trare nella logica quando si deciderà di 
chiudere col nucleare, questo avverrà 
progressivamente in un paio di decenni 


minimo. Oggigiorno sé la Francia rinun- 


ciasse al nucleare improvvisamente, 


mezza EU si troverebbe al buio e 60 


milioni di francesi a muoversi su cavalli 
e asini. Secondariamente è necessario 


| che certi progetti scientifici legati al 


nucleare, sopratutto allo smaltimento 
delle scorie, dovranno sopravvivere 
al nucleare stesso (augurandosi che 
durerà poco). | metodi progettati più in 


5 Il costo di una centrale nuova cre- 


costruire relazioni effettive con i lavora- 
tori soltanto ascoltando gli interventi dei 
delegati FIOM all’interno delle nostre 


-< assemblee: questi contatti purtroppo 


possono segnare solo una vicinanza 0 
un'alleanza fatta solo di parole. 

In questo senso la giornata del 28 
non potrà mai costruire una comunanza 
di intenti e pratiche, al massimo potran- 
no essere attestati di partecipazione e 
di solidarietà (anche se cortei unitari, 
composti da studenti e lavoratori assie- 


me, sicuramente potrebbero aiutare). 
Il valore eccessivo e il sovraccarico — 


di significato di cui vengono ammantati 
questi momenti sono il frutto amaro di 
anni in cui la sinistra italiana, prima 
che dilapidasse definitivamente quel 
consenso e quella fiducia che aveva tra 
i lavoratori e fra gli studenti, ha chiesto a 
realtà politiche e sociali come i sindacati 
(o in altri contesti le associazioni dei 


. partigiani) di supplire a quel ruolo di 


opposizione, cui da tempo aveva rinun- 
ciato o non era in grado di raccogliere, 
avendo perso spessore, proposta e 


. radicamento. Trent'anni di pace sociale, 


esperienze di governo verso le quali 
molti militanti hanno riposto un'eccessi- 


va fiducia, hanno prodotto nei movimen- 


ti una sostanziale difficoltà a sviluppare 
una proposta politica ed incapacità nel 
dettare un'agenda d’azione, portando 
così molti a riporre eccessiva fiducia e 
speranza di cambiamento verso realtà 
che alle volte non possono, altre non 
vogliono, cogliere. 


Da questa prospettiva i movimenti 


libertari devono essere in grado di 


divenire interpreti degli afflati positivi 
che possono scaturire dall'incontro. 
‘fra studenti e lavoratori, costruendo 


un'azione politica paritaria, effettiva e 
realistica. i 
Il movimento studentesco per poter 


“costruire dinamiche di autorganizzazio- 


ne autentica con i lavoratori deve però 


voga consistono nel costruire grossi de- 
positi geologici sottoterra. Pratica che 
fa inorridire la popolazione ignara forse 
che il punto peggiore dove conservare 
le scorie è di fianco alla centrale vicino 
ai fiumi e non sottoterra. In Svizzera 
per esempio sono conservate di fianco 
ad un largo fiume che dopo 15 km 


passa in Germania. Un allagamento 


o un attentato (sempre alla moda per 
quanto improbabile) porterebbe il com- 
pleto avvelenamento di tutto il Reno 
con conseguenze ben più gravi. Pur di 
evitare uno scontro con la popolazione, 
la soluzione corrente di eliminazione 
delle scorie consiste nello spedire par- 
te dei rifiuti debolmente e fortemente 
radioattivi in Russia e Africa [3]. Ultima 
considerazione sulle 4 centrali che 


l’Italia (chi è l’Italia se non chi ci vive?) 


vorrebbe costruire. Abbiamo un debito 


pubblico nei confronti della Francia di 
oltre 500 miliardi di euro, circa 10.000. 
‘euro a testa. Areva, l'azienda francese 


responsabile della costruzione di cen- 
trali nucleari e una delle più grosse al 


mondo, versa in pessime acque. Ho la 


sensazione quindi che l’Italia, a fronte 
dell'enorme debito, debba salvare 
questa azienda francese e quindi che 
le ragioni siano puramente politico- 
economiche piuttosto che legate al 
fabbisogno energetico italiano. 


5.0. 


[1] http;/www.vtt.fi/proj/nulife/nulife_bulletin_3_ 
march2010.pdf 

[2] http://www.nytimes.com/2010/07/27/busi- 
ness/global/27iht-renuke.html?_r=1&scp=1&sq=Jo 
hn%20Blackburn%20solar%20and%20nuclear%2 
Ocost&st=cse stragi 

[3] http://lwww.greenpeace.org/international/en/ 
news/Blogs/nuclear-reaction/stop-french-nuclear- 
waste-from-being-dumped-i/blog/11561 


rafforzarsi dal punto di vista quantitativo 
e qualitativo: troppi sono ancora gli 
studenti, soprattutto nelle università, 
che non si sentono partecipi e pochi 
sono gli studenti che esprimono una 
progettualità veramente altra. 

Per ottenere tutto ciò sarà però 
necessario coprire quel vuoto di par- 


tecipazione, di responsabilizzazione. 


e di discussione in cui la nostra gene- 
razione è vissuta, essendosi trovata 


in un momento di crisi sia delle realtà. 


politiche tradizionali sia delle forme 
di organizzazione ‘altre’ come centri 
sociali, associazioni di volontariato ed 
educative.. 

Lavorando e muovendoci con co- 


scienza e responsabilità diretta po- 


tremmo andare molto avanti, favorendo 
così un percorso di consapevolezza 
che potrebbe portarci verso dinamiche 
libertarie di autorganizzazione e di auto- 
gestione, chimere che in molti ci hanno 


accusato di inseguire senza senso. della. 


realtà. Potrebbero essersi sbagliati. 


HF 


http://www. federazioneanarchica.org/ 
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La Spezia 
Aperitivo 
| per UN 


Soko 12 febbraio, dalle ore 
17,00 aperitivo a sostegno del 
giornale Anarchico “Umanità Nova”. 
Musiche-cibî ‘vegan-birra autopro- 
dotta-vin brulè-tisane 

Circolo Anarchico Pasqua- 

le e Zelmira Binazzi, Via In- 
dipendenza 16 La Spezia. 
circolobinazzi@inventati.org 


Calendario 
ddelle riunioni 

| dell Associazione 
“->Ar0hivio Germinal 


A partire dal 12 Gennaio 2011 e 
fino al 23 Marzo 2011 le yriunio- 

ni dell’ Associazione Archivio 
Germinal si terranno ogni secondo 
e quarto mercoledì del mese alle 
ore 17 presso il Circolo Gogliardo 
Fiaschi di Carrara. 


Novità Editoriali 
perde edizioni 


ml Vane sigan: 

*Lo. Stato non è più niente. Sta a 
noi @Ssere tutto!* 

Pagine 32, ‘Euro 3, 00 


‘Non ho mai disperato della rivo- 
luzione fondata sull’autogestione 
in quanto rivoluzione della vita 
quotidiana. Ora meno che mai. 
Sono convinto che, oltrepassando 
le barricate della resistenza e 

| dell’autodifesa, le forze vive del 
mondo intero si stanno svegliando 
da un lungo sonno. La loro offen- 
siva, irresistibile e pacifica, 
spazzerà via tutti gli ostacoli 
alzati contro l’immenso deside- 
rio di vivere nutrito da quanti, 
innumerevoli, nascono e rinascono 
ogni giorno. 


Carmine Mangone: *Così perdutamen- 
te umani:* Pagine 40, euro 3,00 


L'amore vuole tutto il tempo, 
tutto lo spazio. Non tollera 
l’esistenza di pratiche che lo 
limitino. Esige la totalità e si 
pone sempre in essere come una po- 
tenza che tende alla pienezza del 
vivere. Ecco il motivo per cui è 
sempre stato relegato in una sfera 
privata separandolo funzionalmente 
dall'ambito politico ed economi- 
co. Quando non è asservito alla 
riproduzione della specie, l’amo- 
re carnale viene visto come una 
turbativa, un eccesso, una mera 
dissipazione di forze, risultan- 
do un intralcio alla produttività 
e un potenziale pericolo per la 
stabilità del sistema. Non essendo 
mai del tutto assoggettabile alla 
produzione e al consumo dei valori 
sociali, l’amore mette in gioco 
l’unicità dei viventi aprendola 
ogni volta alla possibilità di 

una Comune ingovernabile, creando 
cioè uno spazio dove può affermar- 
si un’intesa senza padroni e che 
non è cartografabile a partire dai 
luoghi comuni della società. 


Per informazioni e richieste: 
http://nautilus.ecn.org/ - 
nautilus@ecn.org 


tario di Trieste, Friuli, Veneto, 
Slovenia e .... 

Su questo numero articoli su: TAV, 
immigrazione e CIE, Dal Molin, 
Anarcosindacalismo e tanto altro. 
‘Una copia 2 euro 

Abbonamento annuale 10 euro 

Per abbonarsi o sottoscrivere 
c.c.p. 16525347 intestato a “Ger- 
minal” c/o Centro Studi Libertari 
casella postale 563 

34132 Trieste centro 

Trieste specificando la causale 
www.germinalonline.org 


Storie di ordinaria censura 


Non ci stupiamo. Ma non ci abituiamo 


-Non ci stupiamo di nulla. O meglio, 
non ci stupiamo più di nulla, intorpiditi 


. come siamo da un dibattito mediatico 


che strumentalizza questioni di coscien- 
za e di giustizia per agitare il peggior 
populismo che il nostro paese cova 
nell'intimo da sempre. 

Attenzione però: questo piccolo 
cappello introduttivo non apre una 
discussione sulle oramai troppo solite 
cacce allo straniero o al rom, che si sca- 
tenano sull'onda emotiva (naturalmente 
sviluppata ad hoc) al seguito di qualche 
fatto di sangue. 

Paradossalmente stiamo facendo 


riferimento alla vicenda di un nostro 


‘compatriota’, da anni oramai residen- 
te all’estero (per quanto oggi si trovi 
in uno strano domicilio forzato, in un 
paese dove, pare, rimarrà per lungo 
tempo), la cui vicenda biografica degli 
ultimi anni ha visto indignarsi in maniera 
bipartisan, con una determinazione as- 
solutamente più unica che rara, politici 


| e personaggi pubblici. 


Si tratta di Cesare Battisti, scrittore 
di romanzi noir, ex militante della forma- 
zione armata rivoluzionaria dei Proletari 


‘Armati per il Comunismo (PAC), accu- 


sato di essere stato ‘concorrente’ e in 
un caso l’'esecutore materiale di quattro 
omicidi alla fine degli anni settanta, da 
anni in fuga e ora in Brasile protetto 
da una sorta di status`di rifugiato 
politico”. 


In questa sede non abbiamo l’ inten- 


zione né di giudicare né di discutere le 
decisioni di Brasilia, né di parlare dello 


inform®zione 


Caso 
Mastrogiovanni: 
importante 
incontro, ad 
Aversa, tra 
Ignazio Marino 
e il Comitato 


. II 14 e 15 gennaio 2011, si è svolto 
ad Aversa (CE), presso il Castello Ara- 
gonese, il VI forum della salute mentale. 
| lavori, ai quali hanno partecipato rap- 
presentanti di numerose associazioni, 
dei Comitati, delle Leghe delle coopera- 
tive sociali e dei sindacati hanno avuto 
la finalità di Individuare delle strategie 
e delle pratiche efficaci per la chiusura 


degli ospedali psichiatrici giudiziari, e 


di intravedere il ruolo che i dipartimenti 
di salute mentale possono e devono 
volgere al loro posto. A margine dei 
lavori, il Presidente del Comitato verità 
e giustizia per Franco....e mai più!, Prof. 


Giuseppe Tarallo, ha incontrato il sena- 


tore Ignazio Marino (Presidente della 
Commissione Permanente d’Inchiesta 
sull'efficacia e l'efficienza del Servizio 
Sanitario Nazionale) al quale ha con- 
segnato il video dell'orrore nel quale 
sono riprese le torture e le vessazioni 
alle quali è stato sottoposto l'insegnante 
anarchico, dal giorno del ricovero al 
suo decesso avvenuto, nell’abban- 
dono totale, il 4 agosto 2009, e una 
corposa documentazione. Nella due 
giorni campana sono state numerose 
le testimonianze dei sofferenti psichici 
che vedono nella chiusura degli OPG 


(Ospedali Psichiatrici Giudiziari) un pri- 


mo passo verso la creazione di strutture 
di prevenzione e di accoglienza degne 
di questo nome. Il senatore Ignazio 
Marino, intervistato dalle tv locali, si è 
detto ‘fiducioso per la chiusura dei sei 
OPG ancora in funzione in Italia e ha di- 
chiarato che nelle visite a sorpresa, ef- 


- fettuate nell'ultimo anno in varie località 


italiane, ha trovato condizioni disumane 
nel trattamento degli internati”. Dagli 
incontri istituzionali alle manifestazioni 
in tutta Italia, il Comitato per Franco non 
ha lasciato nulla di intentato al fine di 


esponenti politici e partiti, 


stato d'animo dei parenti delle vittime e 
di come abbiano, speriamo in maniera 
troppo ingenua, prestato il fianco ad 
alzate di tono assolutamente prive di 
spessore da parte di politici in area 
di governo, né di quanto tale dibattito 
sia stato, non casualmente, per troppo 
tempo sulle prime pagine dei giornali: 
vorremo invece porre l’attenzione su 
quel rigurgito di sdegno da bar che 
questa vicenda ha scatenato, in una 
zona del nostro paese in cui, da diversi 


anni, fare del populismo spicciolo viene 


divulgare un caso drammatico quanto 
incomprensibile, per certi aspetti unico 
al, mondo, accaduto in una struttura 
pubblica. La prossima udienza, di un 
processo che si prevede molto impe- 
gnativo, si terrà il 22 Marzo 2011 alle 
ore 9,30 presso Tribunale di Vallo della 
Lucania. All'esterno del Tribunale si 
terrà un sit-in, promosso dai compagni 
e dagli amici del maestro cilentano, 
per non dimenticare e per chiedere che 
venga fatta giustizia. 


Angelo Pagliaro 


I Friuli-Venezia 


Giulia 
Presentati 

i nuovi 
progetti TAV. 


Come si immaginava, alla fine di 
dicembre, per non perdere i finanzia- 
menti europei Regione e Trenitalia 
hanno presentato | nuovi progetti per 
le tratte TAV/TAC Portogruaro-Ronchi e 
Ronchi-Trieste. Ovviamente si tratta di 
progetti devastanti che tagliano in due 
vari paesi, mettono à rischio numerose 
abitazioni e portano in generale ad 
una paurosa devastazione ambientale 
in particolare del Carso triestino con 
decine di km di gallerie. Tutto questo 
per un'opera assolutamente inutile 
(non a caso non vi è nessuno studio 
dei costi/benefici) e costosissima che 
pagheremo tutti/e. 

I Comitati NOTAV della regione si 
sono subito mobilitati con numerose 
assemblee pubbliche nel paesi colpiti, 
comunicati e conferenze stampa. Vari 
nonché 
sindaci e consiglieri comunali si sono 
svegliati dal torpore prendendo posi- 
zione, chi chiedendo un maggior coin- 
volgimento del territorio e chi criticando 
aspramente | progetti. 

li 22 gennaio a Trieste si è tenuto 
il primo incontro fra l'assessore ai tra- 


. sporti delle regione Riccardi e i sindaci 


coinvolti. Ovviamente la regione è de- 
terminata ad andare avanti con l’opera 


considerato un modo corretto di far 


politica, il produttivo Nord Est. 


Sull'onda del malcontento pubblico 
per la decisione dell'’oramai ex presi- 
dente Lula, l'assessore alla cultura della 
provincia di Venezia, Raffaele Speran- 
zon, pidiellino dal passato nel MSI, 


piuttosto che fare pressioni sulle nu- 


merose aziende della sua regione che 
hanno interessi in Brasile per spingerle 


al boicottaggio, ha deciso di condurre la 


sua personale guerra a Battisti dichia- 


rando battaglia al fronte avversario: un 


in ogni caso. 

Per ora i sindaci hanno espresso 
una posizione attendista (tranne alcuni 
casi). Sotto il palazzo della regione 
oltre una trentina di NOTAV, sfidando il 
freddo gelido e la bora che soffiava ad 
oltre 100 km orari hanno dato vita ad un 
presidio con striscione e bandiere. 

La partita che si giocherà nei pros- 
simi mesi è importantissima perché 
i nuovi progetti devono passare la 
valutazione di impatto ambientale e 
già nel 2005 il vecchio progetto fu boc- 
ciato senza appello in quella sede. Per 
questo i comitati stanno continuando ad 
organizzare anche nelle prossime set- 
timane incontri pubblici e volantinaggi 
per informare la popolazione e far arri- 
vare a Roma più osservazioni critiche 
possibili sui nuovi progetti. La battaglia 
contro l'alta velocità continua. 

Per rassegna stampa e foto: www. 


. Info-action.net 


Federico 


Parma 

Un altro sfratto 
evitato dalla rete 
diritti in casa 


Evitato l'ennesimo sfratto a Parma: 
a essere colpita questa volta sarebbe 


stata una famiglia con due bimbi, uno 


di un anno e una di tre abitanti in via 
Trento 13. Il padre è in cassa integra- 
zione e la famiglia si è trovata pertanto 
in stato di morosità con conseguente 
procedura di sfratto giunta nella fase 
esecutiva ,esecuzione che non è stata 
ultimata grazie all'intervento degli atti- 
visti della Rete Diritti in Casa che sono 
riusciti ad ottenere la proroga anche 
facendo presente che la famiglia ha 17 
punti per le case popolari e che quindi 
sarebbe stato ancor più assurdo met- 
terla in strada poco prima di una quasi 
certa assegnazione. Chiediamo ora con 
forza che il Comune, come sempre as- 
sente, entro il prossimo intervento del- 
l'ufficiale giudiziario faccia anch'esso 
il proprio dovere o assegnando la casa 
popolare in tempi decenti o trovando 
una soluzione intermedia accettabile 


suo diktat ha difatti ‘caldamente’ invitato 


.. le biblioteche pubbliche della provincia 


a rimuovere dai propri scaffali le opere 

di quegli autori che si erano dichiarati 

favorevoli alla libertà di Battisti e a non 

farli più partecipare ad alcuna iniziativa 

pubblica che avrebbero organizzato in 
futuro. 

E molto chiaro il fatto che oramai il 
caso Battisti con ciò non abbia nulla 
a che fare. Al di là delle letture che 
ognuno di noi è libero di dare alla 
vicenda, è importante riconoscere il 
vero volto di queste manovre. Si tratta 
infatti dell'espressione di una precisa 
volontà politica di chiudere qualunque 
dibattito si apra a posizioni che esulino 
dalla vulgata ufficiale e di formare una 
classe culturale ed intellettuale pronta 
a seguire fedelmente linee di condotta 
dettate dall'alto. SOS 

Come non ci stupiamo affatto di 
tali progetti, non ci sorprende che su 
tali manovre i molti, che rivendicano 
di svolgere l'importante compito di in- 
formare, abbiano sorvolato. Normalità, 
purtroppo. 

Ma nel momento in cui la mancanza 
di stupore si dovesse trasformare in 
abitudine e passività, LORO avrebbero 
vinto. 

Dobbiamo quindi continuare ad 
essere critici nei confronti dei poteri, di 
qualunque natura essi siano, almeno 
per non negare a noi stessi la ea e 
la forza di dire no. 


Jacopo Frey 


che non comporti lo smembramento 
della famiglia. 

Purtroppo a Parma come altrove 
si è scelto di agevolare la libera spe- 
culazione immobiliare a danno della 
soddisfazione del bisogno abitativo e 
oggi ci troviamo con migliaia di alloggi 
privati invenduti a fronte di una fortis- 
sima domanda di alloggi a canone so- 
ciale, aumentata esponenzialmente in 
conseguenza della crisi, che non trova 
risposta per il semplice fatto che da 
oltre un decennio si sono estinte le già 
deboli politiche di edilizia popolare. 

Questa famiglia ha però deciso di 
non vivere questo momento di diffi- 
coltà come una tragedia privata ma di 
rendere pubblica e politica la propria 
condizione, avvalendosi dell'appoggio. 
di altre persone che hanno subito o 
sono in procinto di subire degli sfratti e 
del supporto militante della Rete Diritti 
in Casa . 

Per questo chiediamo: 


- Un alloggio decente per la famiglia 
entro il prossimo ingresso dell'ufficiale 
giudiziario 

- il blocco effettivo degli sfratti, per 
finita locazione e per morosità 

- l'estensione retroattiva della mo- 
ratoria sui mutui a tutte le situazioni in 
cui .si è verificata perdita di reddito a 
causa della crisi 

- requisizione degli alloggi sfitti dei 
grandi proprietari immobiliari e delle 
imprese edili, cioè dei soggetti che in 
questi anni hanno speculato allegra- 
mente sui bisogni essenziali altrui (in 
alternativa una forte tassazione sugli 
alloggi sfitti). 

- rilancio di una politica di investi- 
mento nell'edilizia pubblica (case po- 
polari) da edificare su aree dismesse, 
per evitare ulteriore consumo di suolo 
agricolo. 

- gestione pubblica delle assegna- 
zioni e applicazione canone sociale per 


gli interventi di housing sociale che si 


intendono attivare. 

- abolizione della legge 431/98 per 
dire basta alla liberalizzazione degli af- 
fitti e riportarli sotto il controllo pubblico 


. e parametrarli alla condizione sociale 


di chi abita. 


Rete diritti in casa 


Inquinamento e sfruttamento in Cina 


ll lato oscuro della “Mela” 


Un gruppo di ben 36 associazioni 
ambientaliste cinesi ha mosso verso 
la Apple l'accusa di non condannare 
l'inquinamento e il pessimo tratta- 
mento riservato ai lavoratori, derivanti 


dalla produzione di iPod, iPad ecc. 


da parte di industrie della Repubblica 
Popolare. 

in un rapporto inviato alle agenzie 
di stampa martedì 18 gennaio, la Apple 
viene collocata all'ultimo posto in una 
lista di 29 multinazionali della tecnolo- 
gia, per ognuna delle quali sono stati 


valutati l'atteggiamento circa il proble- 
ma dell’inquinamento dell’ambiente, la 
cura nel prevenire gli incidenti sul lavoro 
ed il trattamento dei lavoratori da parte 
delle società che si sono aggiudicate le 
varie fasi della catena produttiva. 

La condanna da parte delle asso- 
ciazioni ambientaliste scaturisce da 
un intenso lavoro di indagine — durato 
più di un anno - e finalizzato a respon- 
sabilizzare le principali multinazionali 
che hanno da anni fatto investimenti 
in Cina. 


Tra le multinazionali, ad esempio, 
Hewlett Packard, British Telecom, Sam- 
sung, Alcatel-Lucent, Sharp, Toshiba e 


Hitachi, sono le società per le quali il 


rapporto dà conto di un buon approccio 
ai problemi posti o che, una volta solle- 
citate, hanno posto un rimedio. 

Altre società quali LG, Nokia, Sony, 
Ericsson sono risultate insensibili alle 
segnalazioni loro indirizzate e censu- 
rate per non avere compiuto i passi 
necessari a correggere i problemi 


„evidenziati. 


-L'ALTRA INTERNET 


Una piccola vittoria 
del libero pensiero 


Troppo spesso, anche su queste 
pagine, abbiamo raccontato di come la 
libertà di espressione veicolata dalla 
comunicazione elettronica sia conti- 
nuamente oggetto di controllo e repres- 
sione. Di come la censura sia sempre 
in agguato per cercare di chiudere la 
bocca a chi prova a dissentire dalle 
verità propagandate quotidianamente 
dal Potere. Per questo fa piacere, quan- 
do è possibile, segnalare una storia a 
lieto fine. 

Tutto è iniziato nel 2007 quando 
— proprio alle prime avvisaglie dello 
scandalo riguardante i rapporti tra 
Chiesa e preti pedofili - venne messo 
a disposizione su Internet un giochino 
chiamato “Operazione: pretofilia”. [l gio- 
catore impersona un prelato e lo scopo 
del gioco è quello di impedire alla polizia 
di arrestare i preti che commettono abu- 
si sui bambini, sia intimidendo i genitori 
che distraendo la polizia [1]. In pratica 
niente altro che una trasposizione di 
quanto accade nella vita reale. Come 
era facilmente prevedibile, il gioco ed il 
sito che lo ospitava vennero denunciati 
quasi immediatamente, dietro richiesta 
di un gruppo di parlamentari, e il gioco 
fu rimosso da quelle pagine anche se, 
per fortuna, ha continuato ad essere 


Germania 
Resistenza 
agli sgomberi 


Sabato 22 gennaio circa trecento 
persone sono scese in strada per 


protestare contro la minaccia di sgom- ` 


bero che grava sulla casa occupata 
Liebig14. La manifestazione si è svolta 
pacificamente nonostante la presenza 
masssiccia della polizia e la presenza 
costante di un elicottero che control- 


-lava dall'alto. Lo squat da oltre venti 


anni serve.come spazio abitativo e per 
attività politiche.Occupato poco dopo la 
caduta del muro nell'ex Berlino est, lo 
sgombero di Liebig 14 è l’ultimo sintomo 
di un inarrestabile processo di “gentrifi- 
cazione” che sta spingendo i residenti 
poveri fuori dal centro e disgregando la 
rete solidale locale. | compagni invitano 
alla solidarietà verso un progetto che. 
Lavorando contro capitalismo, gerar- 
chie sociali e discriminazioni - scrivono 
- gli spazi autonomi sono piccoli ma 
concreti passi per ta liberazione politica 
e l'autodeterminazione. Lo sgombero di 
Liebig 14 sarebbe un ulteriore attacco a 
tutti i progetti che cercano di costruire 
alternative sociali e modelli sostenibili 
di vita sociale. | 


Fonti: 
potziow.noblogs.org 
nttp://liebig14.blogsport.de; 


facilmente disponibile su Internet e lo 
è ancora oggi [2]. 

Dopo alcuni giorni, come forma di 
solidarietà concreta a questa inqualifi- 
cabile censura venne creato un sito che 
si presentava molto simile (dal punto di 
vista grafico) a quello di un esponente 
politico dell'UDC tra i più impegnati in 
una surreale campagna contro chiun- 
que osasse scherzare sui preti pedofili. 
Partì quindi una nuova denuncia per 
“diffamazione a mezzo stampa” e il 
sito satirico venne sequestrato dalla 
Polizia postale. Sequestro riuscito a 
metà, in quanto il sito ricomparso sulla 
piattaforma di noblogs.org — pure bre- 
vemente oscurata per lo stesso motivo 


— aveva infine trovato ospitalità su un 


computer collocato all’estero, al riparo 
dalla censura italiana [3]. 

Oggi, a quasi quattro anni dai fatti è 
arrivata una buona notizia: il tribunale di 
Pisa ha mandato assolto il responsabile 
del sito incriminato riconoscendo che 
attraverso le pagine web poste sotto 
sequestro si stava solo esercitando il 
sacrosanto diritto di critica e di satira 
e non invece la diffusione di contenuti 
diffamatori come preteso dall'accusa, 


| che aveva chiesto una condanna a 3 


mesi di reclusione e 300 mila euro di 


multa oltre al pagamento delle spese 
processuali [4]. 

Sicuramente questa non è una 
sentenza di quelle che arrivano sulle 
prime pagine dei quotidiani importanti 
o nei titoli dei telegiornali della sera 
ma il-clamore — che ancora continua 
— sulla questione dei preti pedofili rende 
ancora più ridicole le affermazioni che 
nel 2007 facevano i parlamentari che 
attaccavano con veemenza chiunque 
osasse criticare la Chiesa. Tristi per- 


, sonaggi che, almeno per il momento, 
si sono guardati bene dal diffondere la 


notizia di questa sentenza. 
Una piccola vittoria del libero pen- 
siero contro i soliti noti. 


Pepsy 

[1] Vedi “Pericolo. Chi tocca i preti muore!” (UN 
n. 24 dell'8/7/2007) leggibile qui http://www.ecn. 
org/uenne/archivio/archivio2007/un24/art4834.html 


[2] Per esempio qui http://www.molleindustria. 
org/it'operazione-pretofilia 


[3] Ecco il sito incriminato http://www. lucavo- 
lonte.eu/ 


[4] La sentenza si può trovare qui http:/Awww..leslien- 
sinvisibles.org/download/sentenza_LLI_vs_LV.pdf 


brevi da 


Inghilterra, 

Il solito — 
vecchio trucco: 
gli infiltrati 


Nelle ultime settimane si è venuti a 
sapere che sarebbero stati scoperti al- 
meno quindici agenti infiltrati nei gruppi 
radicali ed ecologisti inglesi.. 

La notizia ha avuto una certa eco 
internazionale. 

Tra questi uno, Mark Jacobs, ha agi- 
to per quattro anni nel Cardiff Anarchist 
Network (CAN). 

E quanto denunciano gli stessi anar- 
chici di Cardiff, che avevano sospetti su 
di lui da diverso tempo. Jacobs è stato 
di grande danno per il movimento, boi- 
cottandolo in più occasioni, lavorando 
per allargare le divisioni tra gli aderenti 
al CAN e provocando anche l'arresto 
di compagni. Tra l’altro ha preso parte 
alle mobilitazioni europee anti G8 in 
Gérmania nel 2007 e una quantita di 
iniziative dentro e fuori Cardiff. 

in quattro anni un gruppo coeso e 
organizzato ha rischiato quasi di dissol- 
versi. E necessario non essere troppo 
ingenui - sottolineano i compagni di 
Cardiff - ma nemmeno essere paranoi- 
CI. Come sempre: attenzione! 


Fonti: 
http://www.ainfos.ca/en/ainfos24739.html 
htto://southwalesanarchists.wordpress.com/ 


Dall’ Algeria 
all’ Egitto- 
Proteste 

di Piazza 


In Egitto si stanno svolgendo varie 
proteste e manifestazioni, che po- 
trebbero allargarsi esponenzialmente. 
Mubarak, da trenta anni al potere, teme 
possa crescere la rivolta popolare, 
mentre nelle ultime settimane almeno 
una decina di persone si sono date 
fuoco per la miseria e la disperazione. 


La prima questione è quella dei prezzi 
-delle materie prime e della disoccupa- 


zione giovanile. 

Temi centrali anche della questione 
sociale algerina, dove manifestazioni, 
scioperi e proteste di piazza vanno 
avanti da inizio anno. Sabato 22 gen- 
naio ad Algeri, nonostante il divieto 
delle autorità, alcune centinaia persone 
sono scese in piazza violando ancora 
una volta lo stato di emergenza che 
dal 1992 vieta ogni manifestazione 
pubblica. 

La polizia ha attaccato violentemen- 
te e ci sono stati almeno quaranta feriti 


‘ e vari arresti. Si calcola che nell'ultimo 


anno i prezzi internazionali del frumento 
siano aumentati del 58%, ma sono tutti 
i beni primari ad avere subito rincari 
inediti (ad esempio: caffè, cacao, soia, 
zucchero). | manifestanti che stanno in- 
vadendo le strade del Nord Africa danno 


L 


Quella che però é risultata la peg- 
giore è proprio la Apple di Steve Jobs, 
per essersi rifiutata categoricamente di 
rispondere alla sollecitazioni del gruppo. 
di associazioni ambientaliste. 

Ad esempio, la Apple non ha fornito. 
alcuna risposta in merito al caso della 
Lianjian Technology, una sussidiaria 
della Taiwanese Wintek Corp., pro- 
duttrice di touchscreens per il settore 
telefonico della Apple. In questo caso, 
al quale la stampa nazionale Cinese 
aveva dedicato molte cronache, ben 
49 lavoratori erano stati ricoverati in 
ospedale per i danni da avvelenamento 
causati dall'uso intensivo di h-hexane, 
un agente chimico utilizzato per la pu- 
lizia degli apparecchi. 

Oltretutto, i lavoratori avevano de- 
nunciato sui media di essere stati 


colpiti da infermità debilitanti in modo” 


permanente ma che, interpellata, la 
Apple aveva fatto orecchie da mercan- 
te, rifiutandosi di corrispondere loro un 
qualsiasi tipo di indennizzo. 

Per non parlare poi del caso Fo- 
xConn, azienda Taiwanese che nel 
suo stabilimento di Shenzen produce 
componenti per la Apple ed altre multi- 
nazionali, dove, nella scorsa primavera 
si erano verificati 11 casi di suicidio tra 
i dipendenti. 

Mentre un dt della Wintek 
aveva annunciato di avere immediata- 
mente sospeso l’uso del h-hexane, a 


precisa domanda da parte dei gruppi: 


ambientalisti, la Apple si era rifiutata 


addirittura di specificare quale, tra so- 
. cietà cinesi accusate di inquinamento 0 


maltrattamento del personale, lavorino 
per lei. 

Il Rapporto definisce la Apple come 
una delle più secretate aziende che 
operano in Cina. “Dietro un immagine 
accattivante e rivolta all'aspetto etico 
del business, si cela un lato oscuro che 
pochi conoscono”. 
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vita a una protesta insieme sociale e 
politica contro la fame e contro regimi 
dittatoriali che negano la libertà. 


Fonti: 
english.aljazeera.net 
WWw.apimages.com 


Olanda, 

Ventimila 
studenti di fonte 
al parlamento 


Venerdì 21 gennaio erano tantissimi 
gli studenti olandesi a L'Aja a protestare 


- contro i tagli al sistema educativo, circa 
370 milioni di euro all'anno. Si calcola 


che le tasse universitarie dovrebbero 
aumentare di tremila euro l’anno dal 
2012. Gli studenti hanno gettato or- 
taggi, uova e petardi contro i poliziotti 
schierati a difesa del parlamento che 


sono intervenuti pesantemente, anche 


con i cavalli. Trenta di loro sono stati 


fermati, cinque arrestati e processati 


per direttissima. Professori e ricercatori 
si sono uniti agli studenti denunciando 
i 2500 licenziamenti previsti. 


Fonti: l 

http://indymedia,nl/ 
http://www.anarchistischegroepnijmegen.nl/ 
htto://www.anarchistischegroepnijmegen.nl/ 
http://indymedia.ni/” http://indymedia.nl/ 
http://actualutte.info/?p=890 
http://indymedia.nl/" http://indymedia.ni/ 
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X DEAN AIPA APARE TRNC: DRIVE SLIP EEEO PER) E POP JEEE 


OCCRLO 
BILARETO 


bilancio n° 2 
al 21/01/2011 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MESTRE: FAI venezia, 20,00; 
PALAGIANO: V.Pastella, 50,00. 
Totale € 70,00 

ABBONAMENTI 

ROMA: F.Fico, 65,00,si prega l'ab- 
bonato di contattare l'amministra- 
zione per il gadget; 

VICENZA: -R.COM to,- 65,005 
CANOSSA : R.Campani, 55,00; 
L'AQUILA: E.D'Ascenzio, 55,00; 
S.CROCE CERVASCA: D.Draperis, 
65,00; 

GENOVA: G.Fucile, 65,00; 

BRA: Bibl.Civica “G.Arpino”, 55,00; 
MARGHERA: R.Fiorin, salute e saluti 
è ‘tutti; 55.00; 

ARINO:. F.Favaro, 55,00; 

PAVIA: C.Cice, 55,00; 

TORRE BOLDONE: S.Armaroli, 65,00; 
S.GIORGIO A CREMANO: A.G.Liberti, 
65,00; 


. VERMIGLIO: F.Longhi, 55,00; 


A.Del Pero, 55,00; 

M.Mariotti, 55,00; 

SPEZZANO PICCOLO: F. Ausilio 
55,00; i 

MILANO: P. uil 65-00; 
GALLESE: A.Lelli, 65,00; 
AREZZO: G.Sacchetti, 55,00; 
VERBANIA: T.Maioli, 45,00; 


» CUCEGLIO: -D.Musacchia, 35,00; 


TORINO: A.Criscenzo, 35,00; 

ANCONA: G.Giannini, 55,00; 

AMEGLIA: E.Medda, 50,00; 

BRESCIA: C.Taccioli, 65,00; 
RAVENNA: M.Baldini, 65,00; 
S.GIOVANNI IN MARIGNANO: R. Morolli, 
Db: 00. 


. RECCO: NN, 55,00; NOTA X SCONOSCIU- 


TO 

IMOLA: à/m M.Ortalli, E. Randi, | 
55,00; 

ua M.Ortalli, L.Manzoni, 55,00; 
a/m M.Ortalli, I.Montefiori, 55,00; 
a/m M.Ortalli, A.Nallbani, 55,00; 
TREVIGLIO: M.Bussini, 35,00; 
STAZZEMA: V.Maremmani, 65,00; 
FERRARA: D. Casanova e M. Bordonaro, 
70,00. 
Totale: € 1:975,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

SOVERE: A.Zanni, 100,00; 

RIVAROLO DEL RE: R. Binardì, 

80,00; 

TRIESTE: P. ossia. 100, 00. 
Totale € 280,00 - i 
SOTTOSCRIZIONI 

VERMIGLIO: F.Longhi, A.Del Pero e _, 
M. Mariotti 35,00% 

TERNI:. a/m Italino, A. Pitasi, 


“DE OS? 


IMOLA: a/m M.Ortalli, la famiglia 


Borghi ricordando Spartaco, 100,00. 


Totale € 186, 65 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 


_L'AQUILA: E. D'Ascenzio, 197007 


ROMA: M.Gamba, 15,00; 
FAUGLIA: L.Legana, 50,00; 
PAOLA: A.Pagliaro, 10,00; 


| MONTESILVANO: M. Di Bartolomeo, 


70,00; 
ASTI: L.Rosso, 
Totale € 195,00 


40,00. 


TOTALE ENTRATE € 2.706,65 
USCITE 

comp. impaginazione ı nse € 191,50 
stampa n°2 € 444,86 
spedizioni n°2 € 640,00 
TOTALE USCITE € 1.276,36 
saldo n°2 € 1.430,29 
saldo precedente E-2:605,390 
SALDO FINALE € 4.035,59 


Nota al bilancio: le poste hanno 
perso il bollettino relativo ad 
pagamento di 55,00 euro effettuato 
a RECCO (GE) che trovate nel bi- 
lancio sopra. Riteniamo che sia un 
rinnovo abbonamento da parte di uno 


‘degli abbonati di quella cittadina. 


Invitiamo l'interessato a contat- 
tare l’amministrazione per confer- 
marcelo. 

L’ amministrazione di UN. 


Bel 1®voro 


a cura della Commissione Lavoro . 


della Federazione Anarchica Milanese 


. bel-lavoro@federazioneanarchica.org: 


Italia: 
 delocalizzazioni 
senza , più limiti 


La Amcor. una società che produce 
imballaggi per alimenti, si presenta sul 


| proprio sito internet come un gioiello 
| del settore. Un'azienda che in oltre 


300 stabilimenti presenti in ben 43 stati 


arriva ad occupare fino-a 35.000 lavora- 


tori. Tra questi ci sono i 140 dipendenti 
del complesso di Lainate, che hanno 
evidentemente qualcosa da eccepire 
sulla vantata efficienza dei loro padroni. 
Per motivi che non vengono spiegati, 
ma che sono ovviamente da ricercare 
nel desiderio di profitti ancora più alti, è 
stata infatti annunciata la chiusura del 
sito e lo spostamento della produzio- 
ne in altri stabilimenti del gruppo. Un 
attacco pesante all'occupazione alla 
quale gli operai hanno risposto con una 
prima giornata di sciopero lo scorsa 
settimana. Nel corso dell'assemblea di 
fabbrica è emersa la determinazione 
dei lavoratori a reagire e ad opporsi al 
disegno padronale. Gli eletti del’ RSU 
(Cub, Cgil e Cisl) sono stati ricevuti dai 
dirigenti che hanno ribadito la volontà di 


‘ chiusura, casomai mostrandosi dispo- 


nibili (bontà loro) ad avviare procedi- 


menti di cassa integrazione e mobilità. - 


Siccome anche i ricchi piangono hanno 
versato qualche lacrima di coccodrillo 
e proposto ai lavoratori (“un riconosci- 
mento per l'impegno svolto”). 

Un po’ di carità non fa mai male. 
| lavoratori resistono, non vogliono la 
chiusura e annunciano nuove iniziative 
di lotta. 


Cooperative: 
in Brianza 
la storia 

si ripete 


Tutto il mondo é paese, dice il vec- 
chio detto. Ecco che, puntualmente, 
dopo il basso Milanese/Lodigiano, 
anche la laboriosa terra di Brianza ci 
propone il solito vergognoso menù: 
quello delle sedicenti Cooperative. 

Siamo a Varedo (Mi). Alla TAIMM si 
lavora per il confezionamento delle rivi- 
ste della Mondadori, e lo si fa utilizzan- 
do macchinari antiquati. Ovviamente, 
dovendo contenere i costi per “restare 
sul mercato”, si punta immediatamente 
sui salari. E, per stare bassi sui salari, 


| quale sistema migliore che utilizzare il 


lavoro dei soci di una cooperativa? In 
questo caso, il lavoro dell’incellofana- 
mento e distribuzione delle riviste era 
stato affidato alla cooperativa Liberan- 
do.it, del Gruppo Elios; ma il 31 dicem- 
bre scorso, l'appalto alla Liberando.it 


. . termina improvvisamente, lasciando 
. a casa 57 lavoratori, la metà dei quali 


Immigrati. Alla Liberando.it, come per 
magia, si sostituisce il Consorzio He- 
lios, che “propone” ai lavoratori (nel 
senso di prendere o lasciare) un con- 
tratto caratterizzato da tre cambiamenti 
sostanziali rispetto a quello precedente: 


applicazione del contratto dei lavora- . 


tori del trasporto anziché di quello del 
settore grafico, con pesanti perdite di 
salario per tutti o quasi, una clausola 
che permette all'azienda il trasferimento 
degli operai entro un raggio di Km... 
illimitato, pagamento della malattia 
solo dal terzo giorno e, dulcis in fundo, 
12 esuberi tra i lavoratori. 


pena ebena a TAVOLON eE i 


senti, 32 accettano le nuove condizioni 
capestro, mentre i restanti 25 restano 
fuori per protestare e decidono di non 


accettare il ricatto, rivendicando il diritto’ 
. ai livelli salariali precedenti. Il 6 gen- 


naio, in una assemblea con il SiCobas e 


‘| Coordinamento di sostegno ai lavora- 


tori delle Cooperative, decidono, come 
primo momento di lotta. Di effettuare 


un picchetto venerdì 7 gennaio davanti , 


ai cancelli e di bloccare l'ingresso ai 
camion. Il picchetto riesce nonostante 
l’arrivo di alcune pattuglie dei carabi- 
nieri e qualche momento di tensione, 
riesce a bloccare i mezzi e rinforza la 
convinzione dei lavoratori che la lotta è 


l'unica strada per resistere agli attacchi — 
mostrata latitante, aveva, qualche gior- 


del padrone. Sabato 15 gennaio, infine, 
viene effettuato un nuovo picchetto. 

Il 17 gennaio successivo, la Dire- 
zione inizia a cedere. E stato infatti 
raggiunto un pre-accordo, che dovrebbe 
concretizzarsi a breve. Secondo il quale 
il Consorzio Helios rinuncia alla libertà 
di trasferimento contenuta nell'accordo 
in vigore dal 1° gennaio e, contempora- 


| neamente, ridimensiona la perdita sala- 


riale a circa 70€ mensili con l'impegno 
di recuperarli entro tre mesi. 

` In ogni caso, dato che fidarsi è bene 
ma non fidarsi è decisamente meglio, gli 
operai mantengono lo stato di allerta. 


Anche 
alla Fiat 
di Modena 
si sciopera 


Il piano Marchionne viene utilizzato 
in Fiat come un ariete contro gli operai, 
tagliando diritti acquisiti e fondamen- 
tali. 

“Perché dietro il ricatto del posto 
di lavoro c'è la necessità padronale di 
tenerci sottomessi” si legge in un co- 
municato delle RSU SI Cobas presenti 
alla New Holland di Modena, dove il non 


rispetto degli accordi “hanno rapinato. 
.. 600 euro - ai lavoratori 
assunto gli interinali”. 


— e non hanno 


Di fronte ad una azienda che porta 
in tribunale i lavoratori che difendono i 
propri interessi e “ha la faccia tosta di 
venire a comandare degli altri sabati 
straordinari” per rispondere all’ulterio- 
re attacco e al non rispetto dei diritti 
acquisiti, è stato dichiarato lo sciopero 
nei sabati 15 e 22 gennaio. 


I lavoratori 
della coop. Alfa 
di nuovo in 
piazza contro 

i licenziamenti 


Nerviano, 22 gennaio un pomeriggio 


di sole accoglie i manifestanti che si 


radunano davanti alla Corena, i cui 


magazzini sono occupati dallo scorso 


27 dicembre, quando i 65 lavoratori 
hanno saputo che dalla fine dell’anno 
sarebbero. stati licenziati. La società 
Parrini S.p.A. aveva, infatti, disdetto 
anticipatamente la commessa per il 
recupero e la lavorazione dei giornali 
invenduti affidata in subappalto alla 


coop. Alfa. Una vicenda come tante 


di questi tempi, una storia di catene di 
sub appalti, di cooperative che nascono 
e falliscono in continuazione, ad ogni 
“giro di giostra” si espellono i lavoratori 
meno remissivi, si riassumono gli altri 
pressati dall’incubo di rimanere senza 
lavoro. Fra i più svantaggiati i migranti 
che subiscono il duplice ricatto legato 
al binomio lavoro/permesso di sog- 


SETTIMANALE ANARCHICO 


seno: Steag a et ARN Ak 


pianificati a tavolino, le ultime mensilità 
rimangono in sospeso, gli straordinari, 
non ancora pagati, forse persi per sem- 
pre, per il TFR si vedrà... Per i lavora- 
tori “ricontrattati” singolarmente ci sono 
condizioni di lavoro peggiorative, unica 
sicurezza quella della precarizzazione 
a tempo indeterminato. 

Questa volta i lavoratori della coop. 
Alfa hanno detto basta e hanno occu- 
pato i magazzini, dove ancora giaccio- 
no migliaia di resi. Il lavoro c'è e loro 
chiedono semplicemente di mantenerlo 
in cambio del reddito e senza erosione 
dei diritti; niente di più di ciò che gli 
spetta. 

La controparte, che fino su ora, si è 


no fa, abbozzato un'ipotesi d'accordo 
che è però saltata. Per la verità, CISL e 
GCIL erano pronte alla firma, contraria 
la USB ma soprattutto netta l'opposizio- 
ne dei lavoratori che se ne sono andati, 
dopo ore di estenuante trattativa, di 
fronte all'assenza di garanzie serie dal 
punto di vista occupazionale. 

Si vive ora una fase delicata, la 
manifestazione di oggi serviva anche 
a sensibilizzare il territorio, la risposta 
non è stata all'altezza della situazione. 
Alle: adesioni, che al fianco dei lavo- 
ratori Alfa vedevano le sigle sindacali 
USB Milano e provincia, S.I. Cobas, il 
Coordinamento lavoratori alto milanese, 


. il Collettivo Oltre il Ponte, La Sciloria, 


Sos Fornace/San Precario, oltre che 
singoli compagni e compagne di Milano 
e provincia nord ovest, non si è aggiun- 
ta la partecipazione significativa di altri 
lavoratori. La solidarietà di chi non è 
direttamente coinvolto è stata troppo 
timida forse perché, come diceva una 
compagna nel corteo: “Il coltello non è 
ancora arrivato all'osso”. 

Non si è ancora compreso che la 
lotta di singole realtà deve diventare, 
oggi più che mai, la lotta di tutti per 
tutti. | lavoratori della coop. Alfa stanno 
facendo la loro parte, hanno iniziato la 
lotta compatti, ma non bisogna lasciarli 
soli. Bisogna rompere il ricatto che fa 
scivolare tutti, anche se con tempi e 
modalità diverse, verso condizioni di 
lavoro sempre più indegne. 
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Comunicato dei 
lavoratori della 
Ceva Logistics 


Un fulmine a ciel sereno per 101 
famiglie della Ceva Logistics di None 
e Rivalta, che dal 1° febbraio 2011 do- 
vranno lasciare la loro sede lavorativa 
per trasferirsi a Milano presso la sede 
Ceva di Assago. Si tratta di fare circa 
360 km al giorno in andata e ritorno!!! 

La nostra attività è nata proprio per 
richiesta di Fiat, che anni fa volle costi- 
tuire tramite una joint venture “l'opera- 
tore logistico unico” per la gestione deli 


suoi magazzini e dei trasporti, adesso . 


Fiat non può lavarsene le mani, ma per 
noi è parte in causa. Tra di noi ci sono 
circa cinquanta donne con bambini che 
dall’oggi al domani si vedranno co- 
strette a sacrificare le loro famiglie per 


poter continuare a portare a casa uno: 


stipendio per vivere. Tutti noi abbiamo 


-costruito le nostre vite, le nostre case, 


nell’area del Torinese. 

CHIEDIAMO: 

Il ritiro delle lettere di trasferimento, 
il coinvolgimento della committente Fiat 
per valutare la possibilità di essere in- 


seriti presso le unità operative dell’area . 


Torinese, la partecipazione di una de- 
legazione dei lavoratori alle trattative, 
la apertura di un tavolo istituzionale per 
scongiurare il trasferimento. 
Lavoratori e lavoratrici CEVA 


Milano: 
all'Ospedale 
San Raffaele 
e Laboraf 
una vertenza 
finita bene 


= Nell'anno appena trascorso è stata 
condotta e conclusa una significativa 
vertenza nei confronti della Direzione 
ospedaliera del San Raffaele e del 
Laboraf (il laboratorio esternalizzato nel 
2001). La mobilitazione dei lavoratori, 
fatta di assemblee, presidi, cortei, Una 
vertanza che è stata messa in atto 
malgrado il CCNL del settore sanità 
fosse stato congelato dal governo fino 
al 2013. L'USI Sanità, che all’interno 


. -della RSU ha la maggioranza relativa, 
ha fortemente voluto questa vertenza. 
.Dopo un lungo percorso di consultazioni 


assembleari, sull'ipotesi d'accordo rag- 
giunta, si è arrivati ad una ratifica finale 
da parte dei lavoratori, sottoscritta da 
tutte le organizzazioni sindacali pre- 
sente in ospedale. L'USI aziendale ha 
considerato molto importanti i contenuti 
espressi nell'accordo, in netto contrasto 
con le tendenze sindacali in atto. Lo 


spiegano Angelo e Giulio, rappresentati 


USI al San Raffaele: “L'accordo preve- 
de un passaggio di fascia ovvero una 
progressione economica per tutti a par- 
tire dal 1 dicembre 2010. Un ulteriore 


passaggio di fascia dal 1 gennaio 2013 


(ricordiamo che un passaggio di fascia 
vale mediamente 65 euro lordi mensili). 
Queste progressioni — continuano i due 
rapprésentanti - non sono soggette a 
nessuna clausola capestro come ad 
esempio la valutazione individuale... 


Infine — precisano Angelo e Giulio — si. 


introduce un nuovo istituto: viene co- 
stituito un fondo, in valore percentuale 
sul fatturato (lo 0,20% per il 2010 che 
diventa il 0,22% a partire dal 2011) 
che verrà distribuito fra tutti i lavoratori 
senza differenziazione fra le categorie 


professionali, cioè ad ogni lavoratore . 


andrà lo stesso importo... 
Significativo è stato |’ attacco portato 


in assemblea generale da un segretario 
provinciale Uil, accusando l'USI di per- 
seguire “l’azzeramento delle differenze 
salariali” e di compromettere con tali 
pretese l'accordo con l'azienda. 

La logica concertativa dei sindacati 
confederali e autonomi, in combutta con 
i padroni, tutta volta a promuovere ac- 
cordi che ampliano le divisioni salariali 
fra i lavoratori e attuano meccanismi 
che legano alla produttività, è stata 
nettamente sconfitta. Speriamo che sia 
un esempio che si diffonda. 


A processo la 
Riv Skf di Massa 


«Il lunedì mattina era il giorno peg- 
giore. Non si resisteva, sembrava di 
stare all'inferno. Quando tornavo a 
casa me lo sentivo ancora addosso. 
Quell’odore ormai ce lo avevamo dentro 
la pelle». Questa la testimonianza. di un 
ex operaio della Riv Skf di Massa, dove 
venivano prodotti cuscinetti a sfera, 


-` durante l'udienza del processo a carico 


di un ex-dirigente per il reato di omicidio 
colposo, per la morte di tumore all’ure- 
tra di un dipendente della Riv, Franco 
Della Tommasina. 

Le parti offese sono gli eredi di otto 
operai che hanno perso la vita a causa 
di tumori e leucemie e due lavoratori, 
entrambi malati. La tesi dell'accusa 
è chiara: esiste un nesso di causalità 
tra la malattia contratta e l'ambiente di 
lavoro. | dirigente - secondo il Pm - «per 
negligenza e imprudenza, non avrebbe 
posto in essere le misure opportune e 
necessarie per prevenire il verificarsi di 
eventi dannosi a carico dei lavoratori» 

.. «per non aver fornito ai lavoratori 
i necessari mezzi di protezione, per 
non.aver disposto che chi lavorava in 
luoghi chiusi disponesse di aria salubre, 
in quantità sufficienti, anche ottenuta 
tramite aspiratori» 

Non solo, secondo il pubblico mini- 
stero non sarebbero state neppure et- 
fettuate con regolarità le visite mediche — 
previste per operai esposti all’azione di 
sostanze tossiche e, ancora, non sareb- 
bero state correttamente separate le 
lavorazioni insalubri. Neoplasia polmo- 
nare, neoplasia vescicale, neoplasia del 
sistema linfoematopoietico, leucemia 
mieloide: sono state queste le cause di 
morte, tra il 2001 e il 2007, di otto dipen- 


. denti dello stabilimento Skf. Leucemia 


linfatica cronica è, invece, la diagnosi di 
malattia professionale ad esito infausto 
con cui convivono altri due colleghi che 
oggi hanno 54 e 72 anni. 

Ancora una volta, come nel caso del 
processo Eternit, dopo anni ed anni dai 
fatti, (in questo caso avvenuti a cavallo 
tra anni ‘70 e ‘80) assistiamo a processi 
che scavano a ritroso nel tempo, esa- 
minando solo oggi fatti ormai lontani 
nel tempo. Come se vicende di questo 
genere potessero accadere solo allora, 
tanti anni fa. Come se questi fatti non 
si possano verificare al giorno d'oggi. 
(È di questi giorni la notizia della morte 
del terzo operaio deceduto a causa 
delle ustioni riportate nella esplosione 
avvenuta lo scorso 4 novembre alla 
Eureco di Paderno Dugnano.) | 
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